
Settembre - Ottobre 2007

5

Bimestrale di informazione 
a cura del Consiglio dell’Ordine

PO
ST

E 
ITA

LIA
NE

 S
.P.

A.
 - 

SP
ED

. I
N 

AB
B.

 P
OS

T. 
- D

.L.
 3

53
/2

00
3 

(C
ON

V.
 IN

 L.
 2

7.
02

.2
00

4,
 N

. 4
6)

 A
RT

. 1
, C

OM
M

A 
1,

 D
CB

 (N
a)

INGEG ERI
APOLI



Settembre - Ottobre 2007
ORDINE DEGLI INGEGNERI DI NAPOLI

Bimestrale di informazione a cura del Consiglio dell’Ordine

Editore
Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Napoli

Direttore Editoriale
Luigi Vinci

Direttore Responsabile
Armando Albi Marini

Redattori Capo
Edoardo Benassai

Pietro Ernesto De Felice

Direzione, Redazione e Amministrazione
80134 Napoli, Via del Chiostro, 9

Tel. 081.5525604 - Fax 081.5522126
www.ordineingegnerinapoli.it

segreteria@ordineingegnerinapoli.it
c/c postale n. 25296807

Comitato di direzione
Annibale de Cesbron de la Grennelais 

Fabio De Felice 
Oreste Greco 
Paola Marone 
Nicola Monda 
Eduardo Pace 

Mario Pasquino 
Ferdinando Passerini 

Giorgio Poulet 
Vittoria Rinaldi 
Norberto Salza 
Marco Senese 

Salvatore Vecchione 
Ferdinando Orabona

Coordinamento di redazione
Claudio Croce

Progetto grafico e impaginazione
Denaro Progetti

Stampa
Legoprint Campania srl - Napoli

Reg. Trib. di Napoli n. 2166 del 18/7/1970
Spediz. in a.p. 45% - art. 2 comma 20/b 

L. 662/96 Fil. di Napoli

Finito di stampare nel mese 
di Ottobre 2007

Associato U.S.P.I.
Unione Stampa Periodica Italiana

In copertina:
L'edificio della nuova stazione marittima 
di Napoli recentemente innaugurata 
dal Presidente della Repubblica Napolitano

Notiziario
del Consiglio dell’Ordine 

degli Ingegneri
della Provincia di Napoli

◗ Relazione del presidente all’Assemblea degli iscritti 3
di Luigi Vinci

◗ Il ruolo dell’Ingegnere Docente nell’istruzione del XXI° secolo 6
di Paolo De Felice

◗ Mezzogiorno, risorse e piani per lo sviluppo 8
di Dioniso Vianello

◗ Spazio & Telemedicina 12
di Renato Aurigemma e Salvatore Schiano Lomoriello

◗ L’ingegnere: un intellettuale spesso “trascurato” 17
di Giancarlo Avolio

◗ Analisi e Controllo di un Sistema di energia elettrica (See) 19
di Elpidio Del Prete

◗ Il codice ISM 22
di Fabio Spettrini

◗ Sullo stato delle acque in Campania 24
di Paolo Esposito e Claudio Mastronardi

◗ Escavazione in corrispondenza di particolari pile cilindriche 37
di Luca Ciaravino

◗ Bilancio consuntivo 2006 e preventivo 2007 51



ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI Settembre - Ottobre 2007

3

Relazione del presidente
all’Assemblea degli iscritti
DI LUIGI VINCI

Napoli, 22 giugno 2007

Cari colleghi,
inizio questa mia relazione rivol-

gendovi un cordiale saluto ed un
grazie per essere oggi presenti alla
nostra Assemblea annuale.

Cercheremo di ripercorrere, in
una rapida panoramica, gli avveni-
menti e le attività più significative,
i programmi in corso che intendia-
mo completare ed i nuovi che vor-
remmo avviare.

Le attività sono tante e di tale
qualità che mi risulta veramente
difficile fare una sintesi ed elencar-
le tutte.

Gli apprezzamenti che sempre
più spesso ho il piacere di ascoltare
da varie parti li voglio trasmettere
a tutti voi per il giusto riconosci-
mento alle attività del consiglio e
delle nostre trenta commissioni.

La situazione del nostro paese
non è certamente delle migliori. La
nostra napoletana è ancora peggio-
re e tutti la viviamo.

Il nostro Ordine, attento alle pro-
blematiche sociali della nostra area
in quotidiana emergenza, è impe-
gnato alla tutela della salute e della
sicurezza, dell'ambiente, dello svi-
luppo sostenibile.

Il nostro forte impegno per la cit-
tà di Napoli e per la sua provincia è
quotidiano ed altamente qualificato.

Certamente un Ordine professio-
nale non può modificare, invertire
un trend negativo, ma certamente
può fare bene quello che le norme
attuali consentono, può tentare di
farne tante altre pur non previste dal
nostro attuale ordinamento, può pro-
porre alla politica idee ed iniziative.

Abbiamo, con molteplici attività,
costantemente avvicinato all'Ordine
un numero sempre maggiore e
sempre più valido di professionisti
che lavorano nei tanti settori del-
l'ingegneria, quali liberi professio-
nisti, manager e dipendenti di Enti

e aziende pubbliche e private, indu-
stria, Università.

Abbiamo così man mano costi-
tuito, fino ad oggi, trenta commis-
sioni che lavorano, con entusiasmo,
piena disponibilità, grande profes-
sionalità e senza interesse indivi-
duale, ma con l'unico obbiettivo di
essere utili agli altri.

Siamo distanti anni luce dalla
mentalità imperante di prebende
per coloro che partecipano ai con-
sigli vari e alle tante commissioni
inventate dalla politica.

Le commissioni lavorando non
separatamente, ma in sinergia tra
loro, elaborano idee e proposte sul-
le tante emergenze di questa nostra
città e progetti che la possano
proiettare nel futuro.

Siamo la testimonianza dell'e-
nergia della nostra comunità e del-
lo spirito di servizio di tanta parte
di essa, che trova difficoltà a con-
tribuire al miglioramento della no-
stra vita sociale.

Purtroppo accade che siamo te-
nuti al margine ed incontriamo dif-
ficoltà perfino nella formulazione
di proposte.

Il Consiglio ha responsabilmente
avviato da tempo una piena e tota-
le disponibilità di collaborazione
con la Regione, la Provincia, il Co-
mune di Napoli ed i comuni della
nostra Provincia. Incrementiamo
ogni giorno di più i rapporti con le
Università, con altri Ordini tecnici
ed autorità istituzionali e ammini-
strative della Regione, con associa-
zioni di categoria come l'ACEN, la
Camera di Commercio, L'Unione in-
dustriale, la Confapi, l'API, Banche,
Aziende ed Industrie allo scopo di
sviluppare attività che coinvolgano
i nostri iscritti, in particolare i più
giovani che si affacciano al mondo
del lavoro in un periodo particolar-
mente difficile.



Di queste iniziative vi parlerò più
avanti.

Tra le attività in esecuzione vo-
glio ricordare il corso di alta forma-
zione sul nuovo codice degli appalti
in 12 lezioni che ogni venerdì po-
meriggio è in svolgimento presso la
sede del TAR Campania frequentato
da circa 200 professionisti

Abbiamo docenti, magistrati del
TAR e del Consiglio di Stato di altis-
simo valore tecnico e scientifico per
fare chiarezza e dare certezze agli
operatori, che quotidianamente ope-
rano con un testo normativo, com-
plesso e in parte controverso, ma
che ha ricadute fondamentali per il
territorio.

Alla presentazione del corso e le-
zione inaugurale, ho messo in evi-
denza alla tante autorità la forte
contraddizione tra i principi del Co-
dice, che da importanza alla centra-
lità del progetto ed al valore che as-
sume in un opera la progettualità,
con il successivo decreto Bersani
sulla liberalizzazione delle tariffe.

Ho messo in evidenza che adotta-
re il criterio del massimo ribasso per
l'opera intellettuale, per la progetta-
zione e la direzione delle opere, è
populismo e certamente si avranno
nefaste conseguenze.

Si è giunti a ribassi anche supe-
riori al 75%.

Non è possibile ottenere "qualità
della progettazione", architetture di
pregio, con impianti e uso di tecno-
logie innovative, attenzione massi-
ma all'ambiente ed al risparmio
energetico, non si possono dirigere
opere e lavori, che diventano sem-
pre più complessi, senza che a ciò
corrisponda il giusto compenso.

Il nostro territorio, per la man-
canza di programmazione e per altri
fenomeni solo nostrani, è già stato
devastato da sciatteria progettuale e
dall'abusivismo, che ovviamente
non produce architettura sicura e di
qualità.

Tutti noi ogni giorno, anche solo
visivamente, viviamo e confrontia-
mo il degrado, le brutte costruzioni
delle nostre periferie, ma anche di
intere città della nostra area metro-
politana, con il paesaggio del co-
struito che scopriamo ogni volta che

viaggiamo in altre città d'Italia,
d'Europa ed ora anche dell'Asia.

Le nostre speranze di vincere il
degrado ambientale e i guasti sociali
che ne derivano per aspirare ad una
migliore qualità della vita, possono
divenire realtà se si riparte con la
qualità dell'architettura e dei servizi
e quindi con la realizzazione di idee
e progetti che coniugano il bello
con l'innovazione.

Le amministrazioni devono opta-
re per la qualità progettuale e non
sui ribassi sulle prestazioni profes-
sionali di progettazioni.

Altro tema di questi giorni è la
sicurezza. Essa riguarda tutte le atti-
vità umane.

Essere ingegneri vuoi dire essere
portatori di responsabilità nei con-
fronti della collettività; appare chia-
ro perciò che il tecnico che si occu-
pa di strutture, di impianti, di pre-
venzione ha un ruolo fondamentale
nella sicurezza della collettività.

Da sempre protagonisti nell'assi-
curare condizioni di sicurezza sui
luoghi di lavoro, gli ingegneri sono
particolarmente colpiti dal perma-
nere di inaccettabili fenomeni di
morti ed incidenti sul lavoro.

La sicurezza è frutto di un insieme
di intelligenza, attrezzi adeguati, abi-
lità nell'uso delle cose, capacità di
capire le situazioni e comportamenti.

Di conseguenza, essa richiede una
partecipazione attiva che deve tra-
mutarsi in cultura e diventare uno
"stato d'animo". Il contesto cultura-
le è fondamentale per trasformare in
fatti concreti delle norme che altri-
menti rischiano di rimanere un "ri-
to" formale.

La prevenzione è una componen-
te rilevante dell'etica e in quanto ta-
le cessa di essere un'opzione per ac-
quistare dignità di un mandato, spe-
cialmente se volta a risparmiare vite
umane e sofferenze.

Il problema degli incidenti sui
luoghi di lavoro è di vecchia data
per il nostro paese e non un'emer-
genza di questi giorni.

Le leggi ci sono e potrebbe non
essere sufficiente l'emanazione di
nuove leggi.

Tra le nostre iniziative merita,
perciò, una citazione il bando, tut-

tora aperto, per il premio annuale in
materia di sicurezza denominato
"Cantiere sicuro" da noi istituito nel
2004. Abbiamo impegnato una
somma annuale di 12.000 Euro.

Non si vuole premiare il cantiere
che sia solo "a norma", ma quello
che adotta i migliori sistemi di ge-
stione e le iniziative più idonee per
rendere effettivamente sempre più
"sicuro" il lavoro.

I premi vanno da attestati di me-
rito per le imprese a premi in dena-
ro che l'impresa distribuirà ai lavo-
ratori del "cantiere modello".

Ancora in questa direzione stia-
mo definendo, insieme ad altri, l'i-
niziativa di una campagna di "Pro-
mozione della sicurezza nei luoghi
di lavoro a partire dai banchi di
scuola", nella considerazione che
essa è il luogo ideale per sviluppare
il valore della prevenzione ed inse-
gnarla a soggetti di età tale da assi-
milare, con maggiore efficacia, abi-
tudini e mentalità.

Tutte queste nostre iniziative
hanno trovato un suo prestigioso ri-
conoscimento con il provvedimento
del giugno scorso, del Presidente
della Regione Campania, on. Anto-
nio Bassolino, che, accogliendo una
proposta del Consiglio dell'Ordine,
ha voluto delegare ad un nostro
iscritto la Presidenza, assegnata per
legge al Presidente della Regione,
del Comitato di Coordinamento per
la Vigilanza sulla Sicurezza sul La-
voro, istituito a livello regionale dal
decreto legislativo 626/94.

Lo riteniamo un importante rico-
noscimento del lavoro svolto ed an-
che una condivisione della centrali-
tà della figura dell'ingegnere nel de-
terminare condizioni di sicurezza
sui luoghi di lavoro.

Le iniziative intraprese a livello
locale hanno trovato, su nostra ri-
chiesta, una proiezione nazionale
nel progetto SALVA-VITA, promosso
dal Consiglio Nazionale Ingegneri.

Esso, tra altro, prevede che, sia il
bando di concorso per "Cantiere si-
curo ", che il progetto di una forma-
zione alla sicurezza già dai banchi
di scuola, vengano attuati in ogni
Ordine provinciale degli ingegneri.

Il progetto SALVA-VITA, prospet-
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tato il 28 marzo al Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano, ha
trovato un immediato favorevole ri-
scontro, che confidiamo possa espri-
mersi nel suo Alto Patronato che è
stato richiesto.

L'Ordine degli Ingegneri di Napoli
negli ultimi anni ha dato una svolta
a quello che è il ruolo previsto dal
vecchio ordinamento professionale
attuando, di fatto, una autoriforma.

La consapevolezza del ruolo del-
l'ingegnere nella società moderna in
tutti i settori del vivere quotidiano e
dello sviluppo, dall'aerospazio, al-
l'ambiente, alla biomedicina, all'e-
nergia, alla gestionale, all'ICT, e fi-
no, procedendo nell'alfabeto, alle
telecomunicazioni, ai trasporti, al-
l'urbanistica, ci ha spinto di mettere
a fuoco una strategia per trasferire
alle nostre aree il nostro patrimonio.

Abbiamo partecipato con succes-
so presso la Mostra d'Oltremare, alla
EnergyMED e all'EDILMED con 7
convegni, avevamo in entrambe le
mostre un nostro stand.

Numerosissime sono state le par-
tecipazioni mie e di altri Consiglieri
a: Convegni, Commissioni, Semina-

ri, della Consulta interprofessionale
degli Ordini della Provincia di Na-
poli, di Comitati Tecnici presso i 3
Tribunali della provincia, nonché
alle Assemblee dei Presidenti degli
ordini presso il C.N.L.

Ruolo all'interno del C.N.I.
Si sono svolti spesso, con la col-

laborazione dell'Associazione Inge-
gneri, Corsi sulle normative della
Legge 818/84 di specializzazione in
prevenzione incendi, sul D. Lgs.
494/94 integrato dal D. Lgs. 626/94,
e corsi di Verifica strutturale in mu-
ratura ed in c.a. e sugli impianti tec-
nici, sulla nuova normativa antisi-
smica e tanti altri in discipline che
tempo fa erano trascurate.

Per aumentare e migliorare le co-
municazioni con gli iscritti vorrem-
mo portare i numeri annui del no-
stro Notiziario da 6 ad 11, per poter
dare spazio anche a lavori e comu-
nicazioni tecniche degli stessi iscrit-
ti, coinvolgendoli maggiormente
nelle attività del loro Ordine, stiamo
preparando il portale, aumenta il
numero di indirizzi di posta elettro-
nica dei colleghi.

Inoltre, in considerazione del-
l'ampia partecipazione che abbiamo
verificato per alcuni specifici corsi
di specializzazione e/o aggiorna-
mento professionale, svolti anche in
comuni della nostra Provincia, stia-
mo redigendo un programma che
possa accogliere diverse richieste e
proposte che ci pervengono da molti
colleghi.

Il nostro plauso e ringraziamento,
per l'aumentato impegno che nasce
dalla crescita esponenziale delle no-
stre attività, va alla nostra segreteria. 

Un grazie particolare va ai com-
ponenti delle Commissioni tutte. Ed
in particolare a quella Parcelle, Si-
curezza, Impianti, Informatica, Qua-
lità, Scuola, Nuove tecnologie e Ae-
rospaziale.

Un ringraziamento speciale ai
componenti della Commissione Sag-
gi che ci assistono nel difficile com-
pito di tutori della deontologia pro-
fessionale.

… omissis…
Ringrazio tutti i presenti e mi au-

guro di averVi dato sufficienti indi-
cazioni per una valutazione del no-
stro lavoro.
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Il Delegato Inarcassa ing. Marco Senese comunica che in data da sta-
bilirsi dirigenti INARCASSA saranno presenti presso gli uffici dell'Ordi-
ne negli orari dalle 9,00 alle 13,00 e dalle 15,00 alle 19,00 per dare
informazioni e consigli su problematiche previdenziali. 
Gli iscritti interessati possono iniziare a prenotarsi con il sig. Massa
(Nodo Periferico Inarcassa - tel. 081.7904017) al quale saranno comu-
nicati i propri dati personali ed in breve il problema da esporre.
Gli iscritti all'Inarcassa che sono interessati a ricevere le comunicazio-
ni Inarcassa via e-mail possono far pervenire il loro consenso alla se-
greteria dell'Ordine. 

INCONTRI CON DELEGATI INARCASSA
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Una scelta inequivocabile del go-
verno Prodi è certamente quella che
riguarda la rivisitazione dell'intero
sistema scolastico, per restituirgli
l'antica efficacia ed efficienza, rivi-
sitata in riferimento alle mutate
esperienze dei giovani del ventune-
simo secolo.

Questo indirizzo comporta, fra
l'altro, la riscoperta e la rivalutazio-
ne dell'Istruzione Tecnica e Profes-
sionale - che la riforma Moratti di
fatto voleva mortificare a livello po-
co più che di formazione regionale -
col ruolo di condurre per mano lo
studente verso una preparazione ro-
busta sul piano umano, culturale e
professionale, fortemente legata alle
esigenze del mondo del lavoro e
della produzione in una società mo-
derna, evoluta sul piano tecnologi-
co, con attenzione alle notevoli in-
novazioni indotte dalle tecnologie
informatiche. Esigenze caratterizza-
te anche da continue innovazioni,
talvolta addirittura devastanti ri-
spetto a situazioni precedenti, per
cui il tecnico che le coltiva deve
possedere gli strumenti intellettuali
per aggiornarsi e rinnovarsi ad ogni
innovazione e mutazione.

Il concetto di competenza, in
questa nuova Istruzione Tecnica e
Professionale, assume nuovi signifi-
cati. Un tempo la competenza, al-
meno in via teorica, si acquisiva fin
dai banchi dell'Istituto Tecnico (per
quel che ci riguarda, l'Industriale o
quello per Geometri) o dell'Istituto
Professionale, si capitalizzava dopo
una breve pratica professionale e
veniva capitalizzato praticamente
per tutta la vita, con qualche limi-
tato "aggiustamento" che la vita
professionale potesse richiedere.

Oggi i tempi della tecnologia
possono rendere inefficace una for-
mazione, pur efficiente, mentre la
stessa viene impartita, e la "compe-

tenza" si riconfigura come una ca-
pacità di saper prevenire l'innova-
zione e governarla con sicurezza,
con spiccate capacità di interpretare
le innovazioni e modellarle secondo
le esigenze della propria specifica
attività professionale.

E' questa la figura di tecnico che
il Ministro Fioroni vuol costruire
nella "sua" Istruzione Tecnica e
Professionale. Un disegno ambizio-
so, che impone anzitutto il recupero
di quella diligenza nella frequenza
e nello studio da parte di tanti allie-
vi che negli ultimi anni sono stati
distratti da permessivismi nelle va-
lutazioni, promozioni con debiti
mai saldati, attività parallele di
"educazione" (alla legalità, alla sa-
lute, al traffico, ecc.) pur positive,
ma talvolta invadenti rispetto al
fondamentale "tempo scuola" di ba-
se. Per non dire di certe forme del
tutto astratte di "rapporto col mon-
do del lavoro" troppo spesso impro-
duttive.

Occorre sostituire all'attività in
classe il suo ruolo fondamentale, ri-
costruendola in tempi certamente
più ristretti, ove la limitazione dei
tempi (come ha avuto a precisare lo
stesso ministro Fioroni) non deve
significare taglio pressoché radicale
alle discipline professionalizzanti,
come andavano orientandosi i
gruppi di lavoro costituiti per
"completare" la riforma Moratti.

Ma il successo del disegno Prodi-
Fioroni passa anche attraverso una
ricostruzione della figura e del ruo-
lo attribuito ai docenti, segnata-
mente ai docenti di area tecnica, e
nello specifico agli ingegneri do-
centi.

Per anni gli allievi degli Istituti
Tecnici e Professionali hanno bene-
ficiato dell'esperienza professionale
dei loro docenti laureati, tanto da
poter individuare le competenze del

Il ruolo dell’Ingegnere Docente
nell’istruzione del XXI° secolo
DI PAOLO DE FELICE

Ingegnere
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maestro attraverso la specificità del-
la formazione del discente, al di là
della formazione complessiva sanci-
ta dai vigenti programmi ministeria-
li. Un requisito che va assolutamen-
te conservato, motivo di apprezza-
mento in Europa dell'ingegnere do-
cente italiano che, rispetto ai corri-
spondenti docenti di materie tecni-
che europei, è capace di integrare la
formazione teorica con quella prati-
ca-operativa.

Ma oggi non basta più.
L'ingegnere che insegna deve

aprire la sua attenzione alle tecno-
logie che cambiano, sia nel campo
tecnico-professionale che nella di-
dattica, acquistando spiccate capa-
cità nell'impiego delle metodologie
didattiche più avanzate, in partico-
lare di quelle supportate da tecnolo-
gie informatiche e di telecomunica-
zioni. Ad esempio, l'uso di Internet,
spesso già noto agli allievi per moti-
vi ludici, va indirizzato alla ricerca
scientifica, integrando in tempo rea-
le il supporto -sempre irrinunciabi-
le- che viene dal libro di testo.

L'ingegnere docente, inoltre, deve
tornare "rigoroso" come un tempo,
chiedendo all'allievo impegno e de-
dizione, attivando ogni forma di
motivazione opportuna per combat-
tere quell'assenteismo deleterio che,
purtroppo, caratterizza la nostra
scuola secondaria di secondo grado,
attenuando l'indulgenza per i meno

volenterosi e pretendendo che i de-
biti formativi non sono regali a tito-
lo inoneroso, ma sono impegni da
onorare, ovvero valutazioni negati-
ve da pagare in qualche modo.

In definitiva, gli ingegneri docen-
ti debbono costantemente aggiorna-
re conoscenze e competenze nel
campo della didattica.

Altre categorie di docenti, sia di
area umanistica che di area scienti-
fica, hanno valorizzato associazioni
di categoria attribuendo loro fun-
zioni di "tenuta in forma" della ca-
tegoria. Gli Ingegneri hanno finora
fatto poco, e purtroppo, in un clima
"riforma Moratti" che sembrava vo-
ler mortificare il proprio ruolo, han-
no visto anche il Ministero dell'I-
struzione assente in opere di aggior-
namento, quantunque sistemi tele-
matici offrissero possibilità di for-
mazione a distanza particolarmente
efficaci per le discipline professio-
nalizzanti.

E' tempo che qualcuno prenda le
redini di una massiccia azione di
formazione in servizio per i nostri
ingegneri docenti. Ciò anche perché,
nei disegni innovativi annunciati
dal Ministro Fioroni, gli ingegneri
docenti potrebbero essere tra i prin-
cipali attori nel segmento di forma-
zione tecnica superiore, chiunque
sia il gestore di tale momento for-
mativo "di completamento" dei tec-
nici non laureati.

Ci piacerebbe fosse lo Stato ad as-
sumere questo ruolo, istituzional-
mente suo. L'attribuzione della com-
petenza del settore al direttore gene-
rale Maria Grazia Nardiello, che fu
promotrice dell'ultimo significativo
momento di innovazione nell'Istru-
zione Tecnica (i "progetti assistiti"
Ergon, Ambra, Cinque, ecc.) è certa-
mente confortante per la categoria.

Ma lo Stato da solo non può far-
cela, anche per la pochezza nei tem-
pi e nelle risorse disponibili.

Gli ordini professionali, a mio av-
viso, potrebbero contribuire in ma-
niera determinante, attraverso le
commissioni scuola, purché ciò ac-
cada attraverso un coordinamento
verticistico tra Ministero della Pub-
blica Istruzione ed il Consiglio Na-
zionale Ingegneri, magari con qual-
che significativo progetto formativo
che abbia accesso anche a fondi
della Comunità Europea.

Ma anche le associazioni di cate-
goria debbono dare il proprio con-
tributo. Non ne conosco molte, ma
certamente lo SNI (ex Sindacato Na-
zionale Ingegneri) può ritrovare
l'occasione per rivitalizzarsi, e guar-
dare al futuro al di là delle sporadi-
che occasioni di incontro nei con-
gressi nazionali della categoria.

Il governo ha deciso di dare nuo-
va vitalità all'Istruzione Tecnica e
Professionale!

Diamogli una mano!

Continua la lenta ripresa del mercato dell'ingegneria e dell'architettura, ma i primi nove mesi dell'anno rimangono forte-
mente al di sotto dei valori dell'analogo periodo del 2006; preoccupa l'aumento dei ribassi in sede di gara (in media pari
al 27,7%). E’ quanto emerge dalla lettura dei dati dell'Osservatorio Oice/Informatel che per il mese di settembre ha rileva-
to 267 gare (di cui 36 sopra soglia) per un importo complessivo di 47,6 milioni di euro (35,8 sopra soglia). Se si guarda al
dato di settembre 2006 si ricava un incremento in valore del 29,2%, che è la risultante di un +88,3% per i bandi sopra so-
glia e di un -3,8% per i bandi sotto soglia.

APPALTI E OPERE PUBBLICHE
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Mezzogiorno, risorse 
e piani per lo sviluppo

CENTRO NAZIONALE 
DI STUDI URBANISTICI (CeNSU)
Relazione del Presidente 
Ing. Dionisio Vianello 
all’Assemblea degli iscritti
Napoli, 29 Giugno 2007

Ci troviamo oggi a Napoli circa
quattro anni dopo il convegno di
Venezia, che si svolse il 12 Maggio
2003. Lo Statuto del CeNSU preve-
de che le elezioni si facciano ogni
due anni; ma purtroppo, come
quasi sempre è successo in passato,
in realtà questi termini si allunga-
no per tutta una serie di motivi, es-
senzialmente di budget; nell’ultimo
decennio in genere le elezioni si so-
no tenute circa ogni 4 anni.

1 - I rapporti con il CNI
Cominciamo da un tema che per

noi è fondamentale, i rapporti con
il CNI. Voi sapete che il CeNSU è
un organismo di consulenza del
CNI, eletto come Ente Morale rico-
nosciuto dal Presidente della re-
pubblica.

I rapporti con il CNI sono fonda-
mentali per due motivi: il primo
per la fiducia che deve regnare. Or-
bene, non è questa fiducia sia data
a priori, ma evidentemente si basa
sul riconoscimento e sulla valuta-
zione del lavoro fatto dal CeNSU. E
devo dire che questa fiducia non è
mai mancata, da parte sia dell’una
che dall’altra compagine che si so-
no alternate in Consiglio Nazionale
negli ultimi tempi. Io sono perso-
nalmente andato due volte in Con-
siglio Nazionale, una prima volta
sotto la Presidenza Luminoso ed
una seconda volta sotto quella Po-
lese, dove ho esposto l’attività ed il
programma del CeNSU. E devo dire
che in entrambi i casi ho riscontra-
to un atteggiamento di piena e di-
rei quasi entusiastica adesione alle
proposte che avevo formulato. 

La seconda questione – fonda-
mentale – è che l’attività ordinaria
del CeNSU – e quindi gli incontri e

le riunione che si fanno general-
mente a Roma - si basa su un fon-
do spese che viene stabilito an-
nualmente dal CNI. Mentre invece
viene finanziata a parte quella
straordinaria, ad esempio i conve-
gni nazionali come questo di Na-
poli; le cui spese sono quindi co-
perte in parte dal CNI, ma in parte
molto sostanziosa dai contributi
degli Ordini Provinciali e delle Fe-
derazioni regionali.

Dobbiamo purtroppo dire che le
note vicende che hanno pesante-
mente e gravemente condizionato
l’attività del Consiglio Nazionale
negli ultimi due anni non potevano
non condizionare negativamente
anche l’attività del CeNSU.

Ne ha risentito soprattutto il
convegno di Torino del Maggio
2006. Convegno di altissimo livello
tecnico-scientifico anche per l’im-
portanza dei relatori; ma con scar-
sissima affluenza di pubblico.

A Rimini nel Novembre 2006 sta-
va per ripetersi la medesima situazio-
ne, ma l’impegno degli amici di Ri-
mini - il Presidente dell’Ordine Laz-
zari e l’amico Renzi - hanno assicu-
rato una presenza ragguardevole.

Noi speriamo adesso che si sia
finalmente raggiunta una situazio-
ne stabile, e comunque che si arrivi
ad un rapporto serio e corretto tra
le due parti che si sono fronteggia-
te. In un momento in cui poi la ca-
tegoria ha bisogno della massima
unità per fronteggiare i cambia-
menti che si preannunciano all’o-
rizzonte.

Speriamo quindi di poter affron-
tare insieme con il CNI anche le
questioni finanziarie, per ora ferme
alla riconferma del budget di due
anni fa; anche se, bisogna dire, le
iniziative straordinarie come i con-
vegni sono finanziate a parte.



2 - L’attività svolta
L’attività del Centro Nazionale si è

svolta in continuità nella linea impo-
stata dalla presidenza Travaglini.

2.1 - La legge urbanistica nazionale
Possiamo dire che è da sempre

che il CeNSU segue l’avanzamento
della legge urbanistica nuova na-
zionale (LUN); anche se, più che di
avanzamento, si può parlare di av-
vitamento, visto che l’eterna vicen-
da è quella che ogni legislatura
vengono presentate nuove proposte,
si entra nella discussione sei mesi
prima della scadenza, per cui deca-
dono regolarmente alla fine della
legislatura.

Nell’ultimo Parlamento si era ar-
rivati addirittura all’approvazione
da parte della Camera dei Deputati
della proposta Lupi-Mantini, ma poi
il Senato venne abbandonata.

Una proposta, quella denominata
Lupi-Mantini dal nome dei due par-
lamentari che più degli altri l’aveva-
no seguita, che sembrava una delle
poche bipartisan, per cui ci eravamo
illusi che potesse finalmente arriva-
re all’approvazione. Come Ingegneri
abbiamo partecipato più volte alle
audizioni parlamentari ed a conve-
gni sul tema, esprimendo la nostra
valutazione positiva sulla proposta,
sia pure con proposte di modifica.

Ricordo solo - anche perché è un
tema che è sempre stato uno dei ca-
valli di battaglia del CeNSU, la pro-
posta di utilizzare l’ICI come stru-
mento di perequazione; proposta fi-
nalmente accolta nell’ultima versio-
ne del testo di legge.

Con il nuovo Parlamento noi –
ma non solo noi, perché a livello
tecnico ed imprenditoriale era molto
forte il sostegno alla proposta di
legge – ci aspettavamo la riproposi-
zione di una Mantini-Lupi, inver-
tendo il nome dei due relatori; ma
dalle ultime notizie non sembra
proprio che sia così. Sono state in-
fatti recentemente presentate nuove
proposte, provenienti dalle correnti
di sinistra, che fanno intravedere
una pregiudiziale ideologica che
speravamo ormai superata. 

Per cui il cammino della nuova
legge si preannuncia difficile. E con

i tempi che tirano, ed i gravissimi
problemi politici che sono all’atten-
zione generale, non è improbabile
che tutto finisca come al solito sen-
za arrivare ad alcuna conclusione.

E’ comunque intenzione del CeN-
SU di inviare immediatamente una
sollecitazione ai Parlamentari delle
Commissioni Ambiente e territorio
perché si dia corso alla discussione
sulle proposte di legge sostenendo
la proposta già approvata dalla Ca-
mera nella scorsa legislatura.

2.2 - I convegni di studio
L’attività prevalente del CeNSU si

sviluppa attraverso i convegni di
studio, nell’ambito dei quali vengo-
no affrontati ed approfonditi tema-
tiche di interesse generale nei campi
del territorio e dell’ambiente. Ricor-
do solo le manifestazioni più signi-
ficative.

- Il convegno di Cagliari del Maggio
2005 sulle nuove professionalità

Il passaggio dalla fase dell’espan-
sione a quella della trasformazione
urbana, il nuovo rapporto pubblico-
privato, l’evoluzione dal settore im-
mobiliare al real estate, sono i fattori
che hanno determinato il passaggio
ad una logica di tipo processuale,
dove si sono moltiplicate le opera-
zioni da svolgere e le conseguenti
fasi di lavoro, sono aumentati i sog-
getti e le professionalità coinvolte.

A Cagliari abbiamo messo di
fronte sullo stesso tavolo il mondo
delle imprese – che rappresentano la
domanda del mercato – con le Uni-
versità (in particolare le Facoltà di
Ingegneria) e le professioni, che rap-
presentano l’offerta. Tutto questo per
individuare le figure professionali
del futuro: oltre agli specialisti di
settore che seguono una sola delle
varie fasi, i project manager, nuovi
soggetti professionali in grado di se-
guire e governare l’intero processo. 

La mozione conclusiva approvata
nel convegno di Cagliari propone
quindi un raccordo sempre più
stretto tra le nuove professioni che
operano nelle trasformazioni urba-
ne, i modelli formativi universitari,
il mondo delle istituzioni e quello
delle imprese, attraverso l’apertura

di un tavolo di confronto tra gli Or-
dini professionali degli ingegneri, le
Facoltà di Ingegneria, il mondo del-
le imprese.

- Il convegno di Torino (Giugno
2006) sulle legislazioni urbanistiche
regionali

Nel convegno di Torino sono sta-
te messe a confronto le due linee
prevalenti nella legislazione urbani-
stica regionale: quella più tradizio-
nale e quasi universalmente diffusa
- che potremmo chiamare la linea
INU - adottata praticamente da qua-
si tutte le Regioni italiane che han-
no rinnovato le loro leggi negli ulti-
mi anni, e quella innovativa della
Regione Lombardia mutuata dalle
esperienze del Comune di Milano.
Senza entrare nel merito più di tan-
to, la linea INU prevede lo sdoppia-
mento del piano comunale nei due
livelli del piano strutturale per le
grandi scelte e del piano operativo
per la regolamentazione l’attività
edilizia. Il Comune di Milano e la
legge lombarda hanno in pratica
messo in soffitta il vecchio PRG, so-
stituendolo con un pacchetto di
strumenti molto più agili: il docu-
mento programmatico, il piano delle
regole ed il piano dei servizi.

Pur non esprimendoci nettamente
a favore dell’una o dell’altra linea –
anche perché le situazioni regionali
sono molto diverse e spesso quello
che va bene a Milano può essere
sbagliato a Palermo – la constata-
zione che si può facilmente fare è
che la linea milanese appare parti-
colarmente adatta per le situazioni
nelle quali è preminente il tema del-
le trasformazioni urbana. Inoltre i
tempi operativi – a parità di livello
e qualità dell’amministrazione sono
sensibilmente più ridotti rispetto al-
le altre Regioni che adottano la li-
nea INU.

- Il convegno di Rimini (Novembre
2006) sul rapporto pubblico-privato
nell’urbanistica negoziata 

Nel Novembre scorso a Rimini il
tema è stato il rapporto pubblico-pri-
vato. Preso atto che finalmente anche
in Italia l’urbanistica ha abbandonato
la netta separazione tra il pubblico
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che programmava il territorio ed il
privato che eseguiva gli interventi -
impostazione che l’aveva contraddi-
stinta in tutto lo scorso cinquanten-
nio - scegliendo in modo deciso la
via da tempo intrapresa dai paesi eu-
ropei, che invece della contrapposi-
zione privilegia la cooperazione tra i
due soggetti. A Rimini sono stati
analizzati gli strumenti ed i meccani-
smi della programmazione negoziata
– la perequazione, i programmi com-
plessi e gli accordi di programma, le
procedure di valutazione dell’interes-
se pubblico e di quello privato, le
modalità di collaborazione quali le
STU ed il project financing - in una
logica critica che partiva dalle espe-
rienze compiute o in corso per evi-
denziarne pregi e difetti proponendo i
correttivi più adeguati.

- Il convegno di Napoli sul Mezzogiorno
Il convegno si è appena concluso,

ed è troppo presto per tirare le som-
me; ma a prima vista sembra che le
cose – almeno per quanto riguarda
la riuscita dell’incontro – non siano
sostanzialmente cambiate: ottimo li-
vello per quanto riguarda i contenu-
ti, meno per quanto riguarda la par-
tecipazione.

Oltre ovviamente alla pubblica-
zione degli atti, l’impegno del CeN-
SU sarà quello di verificare la possi-
bilità di predisporre un documento
riassuntivo dei contributi portati dai
relatori, che possa servire da indica-
zione e proposta a politici, ammini-
stratori e tecnici che operano nel
Mezzogiorno.

3 - Problematiche e proposte

3.1 - L’attività dei centri regionali 
e provinciali

Come sempre l’attività dei Centri
Studi locali – Provinciali e Regionali
– continua sia pure in modo diverso
a seconda delle situazioni locali.

I problemi sono essenzialmente
due.

Il primo riguarda il ricambio ge-
nerazionale. Non dimentichiamo che
il CeNSU opera dai primi anni ’60, e
molti amici un tempo attivi sono
purtroppo scomparsi o si sono riti-
rati dall’attività. E non sempre è fa-

cile sostituirli, anche per i motivi
generali che ho indicato prima, in
particolare la difficoltà di trovare
giovani Ingegneri che operano in
campo urbanistico.

Inoltre in quasi ogni provincia
presso gli Ordini Provinciali opera
una Commissione per l’urbanistica;
che, talvolta ma non sempre, coinci-
de con il Centro provinciale di Studi
Urbanistici. Ma non ci stancheremo
mai di raccomandare ai nostri ade-
renti di mantenere un intenso e
stretto rapporto con gli Ordini Pro-
vinciali e le Federazioni Regionali.

Siamo assenti in alcune regioni,
come ad esempio la Liguria, le Mar-
che, la Sardegna; ed anche la pre-
senza a Roma non esiste proprio per
la scomparsa dei primi promotori;
ma l’amico Cutini sta lavorando per
ripristinarla.

Proprio in questi giorni ha ripreso
a funzionare il Centro Provinciale di
Trieste; verrà costituito quello di
Cagliari – sarà la prima volta che
saremo presenti in Sardegna – e di
Cosenza. L’amico Cutini sta lavoran-
do per ricostituire quello di Roma,
dopo l’uscita o la scomparsa delle
figure storiche che l’avevano fonda-
to e portato avanti per decenni
(D’Erme, Ingrao).

Siamo invece assenti in Liguria e
Marche, sempre perché non ci sono
più i soci fondatori.

3.2 - La rivalutazione del ruolo del-
l’Ingegnere nel campo dell’urbanisti-
ca, del territorio e dell’ambiente

La prima considerazione riguarda
che la posizione degli Ingegneri nel
quadro complessivo degli operatori
dell’urbanistica, anche ai sensi del
famoso e famigerato 328.

Il CNI sta sviluppando gli oppor-
tuni procedimenti in via giudiziaria.
La situazione non tocca i laureati in
precedenza, che possono continuare
ad operare in campo urbanistico, ma
condiziona negativamente l’avvici-
namento dei giovani Ingegneri alla
pratica urbanistica.

Sono infatti sempre meno i gio-
vani Ingegneri che si dedicano al-
l’attività professionale nel campo
dell’urbanistica. Se uno vuole lavo-
rare in questo campo si laurea in

urbanistica o in architettura, ed an-
che i casi di conversione tardiva
dall’ingegneria civile all’urbanistica
sono sconsigliati dalla normativa
sulle professioni. 

Rischia così di scomparire la posi-
zione degli Ingegneri in un settore
così importante nel mondo e nella
società attuale. Una voce che aveva
una suo significato preciso, che pote-
va essere individuato in due caratte-
ristiche che sono nel DNA degli In-
gegneri: la preparazione tecnica spe-
cifica e la concretezza nell’operare.
Caratteristiche che sono state impor-
tanti soprattutto in tempi passati,
quando l’ideologia era entrata pesan-
temente nel campo urbanistico ed
aveva spostato la maggioranza dei
professionisti - leggi l’INU - su posi-
zioni massimaliste ed lontane dalla
realtà. In quegli anni la posizione de-
gli ingegneri, anche se di minoranza,
è stata essenziale per riportare la
barra del timone su posizioni più se-
rie e realistiche, come poi è avvenu-
to. E di questo dobbiamo far vanto.

La proposta che avanziamo per
superare queste difficoltà, oltre ov-
viamente ai ricorsi procedimentali
per modificare l’attuale normativa
che il CNI porta avanti da tempo - è
quella di ampliare l’ambito degli In-
gegneri coinvolti nel processo; ag-
giungendo al settore tradizionale di
quelli che si occupano di urbanistica
dsia i tecnici che si occupano di set-
tori specifici ed innovativi – come il
real estate - anche gli Ingegneri che
si occupano in senso più lato di ter-
ritorio ed ambiente.

Dovremo quindi non più parlare
solo di Centro Studi Urbanistici, ma
di territorioed ambiente in senso lato.

In questa prospettiva abbiamo in
corso due iniziative. Nel settore del
real estate – secondo le indicazioni
scaturite nel convegno di Cagliari –
si intende fare un discorso a tre,
mettendo insieme i professionisti (e
quindi il CNI), le imprese che opera-
no nel settore (ANCE) e le Universi-
tà, in particolare le Facoltà di Inge-
gneria che formano i tecnici. Il tutto
per creare una nuova figura profes-
sionale – l’Ingegnere immobiliare o
lo specialista del real estate – in
grado di organizzare i processi di
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trasformazione urbana, intervenen-
do decisamente in uno spazio anco-
ra libero, ma che molti altri tecnici
si preparano ad occupare.

In secondo luogo occorre allarga-
re la platea degli operatori allargan-
dola agli Ingegneri che operano nel
campo del territorio e dell’ambiente:
infrastrutture, reti tecnologiche, tute-
la dell’ambiente, inquinamento e bo-
nifiche, risparmio energetico, e
quant’altro. 

Abbiamo già preso contatti con
Ingegneri che operano in questi set-
tori, e confidiamo quanto prima di
avviare iniziative comuni.

Nel Convegno di Cagliari abbia-
mo fatto due proposte importanti.
- la prima riguarda la necessità-op-

portunità di modificare la figura
professionale dell’Ingegnere che
si occupa di problemi urbanistici,
ricalibrandola verso il settore
emergente del real estate, e cioè
dell’immobiliare sviluppato però

in modo innovativo rispetto agli
schemi tradizionali;

- la seconda è quella di aprire il
Centro Studi ai molti Ingegneri
che si occupano di territorio ed
ambiente, in particolare ai nuovi
laureati in questi settori nelle no-
stre facoltà di Ingegneria.
Ci eravamo impegnati - insieme

al CNI - a portare avanti con deci-
sione questi temi; ma purtroppo le
ultime recenti vicende hanno impe-
dito di avviare queste iniziative. Il
nostro compito è quello di avviarle
quanto prima.

3.3 - La comunicazione come veico-
lo di collegamento con gli iscritti e
con l’esterno

Nell’ultima riunione del Consiglio
Direttivo l’amico Gianluigi Capra ha
proposto una serie di interessanti
iniziative per migliorare il collega-
mento tra gli organismi nazionali e
gli iscritti: in particolare la costitu-

zione di un sito internet collegato a
quello del CNI, da alimentare con
continuità con le attività del CeNSU.

Questo veicolo dovrà servire an-
che per presentare all’esterno – in
particolare alla stampa – le iniziati-
ve ed i lavori del CeNSU.

3.4 - La revisione dello Statuto
Altra cosa da fare riguarda una

revisione dello Statuto, anche per
rendere più snelle le strutture opera-
tive del CeNSU. Ma di questo ne
parleremo alla prossima assemblea.

In secondo luogo suggeriamo a
tutte le Regioni dove esistono Centri
provinciali ma non il Centro Regio-
nale di costituire un Centro Regio-
nale, anche per dare la possibilità
agli ingegneri residenti in altre pro-
vince di partecipare alle iniziative
del CeNSU.

Termino con un cordiale saluto ai
soci, ed auguro a tutti buon lavoro.

L’ACQUA: EMERGENZA DEL 21° SECOLO

Sorrento, Teatro comunale, 6-7 dicembre 2007

La quinta conferenza dell’ingegneria italiana si propone come occasione per sollecitare l’attenzione su un tema di scot-
tante attualità per la società contemporanea: la gestione e l’uso delle acque alla luce dei cambiamenti climatici che colpi-
scono anche il nostro paese.
L’argomento va riguardato sotto un duplice aspetto:
• da un lato, la gestione delle risorse idriche rivolto ad assicurarne l’approvvigionamento per tutti gli usi, particolarmen-

te ove essa oggi appare carente, evitandone l’uso improprio e lo spreco che si configurano come offesa a questa risorsa
fondamentale per la stessa vita dell’uomo tenuto conto che la risorsa acqua diventa sempre più rara. 

• dall’altro, la tutela del territorio rispetto alle acque e di tutte le acque, siano esse provenienti da eventi meteorici che
da impropria regimentazione nei corsi superficiali, per evitare che diventino elementi causa di emergenze e, non di ra-
do, catastrofi ma anche per una tutela e diversificazione degli usi che permetta il recupero di grandi quantità di acque
diversamente perdute.

Su questi temi, sono chiamati ad impegnarsi, oggi più che mai i politici, ai quali compete l’individuazione delle necessarie
risorse finanziarie e la elaborazione di strumenti legislativi che regolino il settore condizionando i comportamenti sia dei
cittadini che degli usi produttivi.
Ma anche i professionisti assumono un ruolo importante, in particolare gli ingegneri,ai quali è affidata la gestione e lo
studio delle tematiche connesse alla regimentazione delle acque, alle tecniche per un razionale impiego, gestione che non
può essere disgiunta da valutazioni sociali ed etiche a tutela di un bene pubblico che costituisce il patrimonio comune
delle collettività locali.
Il governo complessivo delle acque e la gestione delle risorse idriche assumono un significato particolarmente rilevante
da approfondire, come operatori del settore, alla luce sia delle linee guida che saranno introdotte  in Italia dalla riforma
del Decreto ambientale 152 che tra l’altro, della direttiva europea 2006/118/CE del 12 dicembre 2006 sulla protezione
delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento.

5a CONFERENZA DELL’INGEGNERIA ITALIANA
CONSIGLIO NAZIONALE INGEGNERI - ORDINE DEGLI INGEGNERI DI NAPOLI

con la collaborazione dell’Associazione Ingegneri di Napoli e dell’Ordine Ingegneri Salerno
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DI RENATO AURIGEMMA E

SALVATORE SCHIANO LOMORIELLO

Ingegneri

L’utilizzo delle tecnologie innovati-
ve per progredire nel settore sanita-
rio ha sempre rappresentato un
obiettivo importante delle comuni-
tà scientifiche. Una delle pratiche
sanitarie che si sta affermando ne-
gli ultimi anni è la telemedicina.

La telemedicina è l'insieme di
tecniche mediche ed informatiche
che permettono la cura di un pa-
ziente a distanza o più in generale
di fornire servizi sanitari a distan-
za. Nell'ambito della diagnostica
clinica, è possibile per un medico
effettuare la diagnosi su un pazien-
te che non è fisicamente nello stes-
so posto del medico, attraverso la
trasmissione a distanza di dati pro-
dotti da strumenti diagnostici. La
second opinion medica è una delle
applicazioni più comuni nell'ambi-
to della telemedicina, essa consiste
nel fornire una opinione clinica a
distanza supportata da dati acquisi-
ti inviati ad un medico remoto che
li analizza e li referta producendo
di fatto una seconda valutazione
clinica su un paziente. Le tecniche
telemediche di fatto favoriscono
anche applicazioni di formazione
distanza, nelle quali il medico re-
moto può specializzare i medici che
chiedono una second opinion su un
caso clinico attraverso tecniche di
e-learning. La storia della telemedi-
cina inizia alla fine degli anni ‘50
negli Stati Uniti d’America.

La telemedicina è storicamente
legata allo spazio. Infatti i primi
esperimenti servono soprattutto al-
la NASA, per assistere gli astronau-
ti in volo, e  a migliorare le chance
d’intervento in aree lontane dagli
ospedali. Infatti il National Centre
for Health Service Research, co-
minciò a promuovere e finanziare
ricerche sulla telemedicina. Le fina-
lità di tali ricerche riguardarono
principalmente l’emergenza, l’edu-

cazione sanitaria e l’aggiornamento
professionale del personale medico
ed infermieristico. Un sistema di
notevole interesse è quello nelle re-
gioni del Newfoundland e Labra-
dor, in Canada, dove sono attive
dal 1998 delle reti di comunicazio-
ne via satellite che collegano i cen-
tri rurali agli ospedali cittadini.

Anche in Giappone questo tipo di
applicazioni rivestono notevole in-
teresse. Agli inizi degli anni ’80 vie-
ne fondato il Medical Information
System Developement Center (Me-
dis Dc), per creare un sistema infor-
mativo sanitario nazionale. I giap-
ponesi oggi hanno a disposizione
servizi di teleconsulto, sistemi di in-
formatica negli ospedali, una rete
centralizzata di ausili medici, anali-
si e informazioni mediche compute-
rizzate in ambito ospedaliero e col-
legamenti informativi costanti tra
diverse istituzioni mediche. 

Ci sono molte similitudini tra lo
sviluppo della telemedicina in Rus-
sia e negli Stati Uniti. In entrambi
è nata grazie ad una necessità nel-
le ricerche spaziali e si è ulterior-
mente sviluppata come soluzione
al problema dell’assistenza sanita-
ria nelle zone rurali. La tecnologia
sviluppata per la trasmissione di
informazioni mediche dalle stazio-
ni spaziali verso la terra, fu larga-
mente sfruttata in seguito al terre-
moto in Armenia nel 1988 e in se-
guito all’esplosione di un oleodot-
to a Ufa nel 1989 durante i quali
moltissime furono le persone feri-
te. Al momento il centro Russo per
la Biomedicina Spaziale, l’Univer-
sità Statale di Mosca e l’Istituto
per le Investigazioni di Biologia
Medica stanno collaborando con
la NASA per la realizzazione di di-
verse postazioni da usarsi per in-
terconnettere ospedali in Russia e
negli Stati Uniti.

Spazio & Telemedicina
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In Europa, il numero delle espe-
rienze significative è fino ad ora li-
mitato rispetto a Stati Uniti e Giap-
pone. La telemedicina nasce come
esigenza legata alla difficoltà di for-
nire un supporto sanitario adeguato
alla popolazione. 

Un esempio europeo di servizio
sistematico, ampio e continuativo di
telemedicina è offerto dalla Norve-
gia (oltre 9.000 assistiti in poco più
di due anni, in aree remote e scarsa-
mente popolate).

Esistono, comunque, numerosi
progetti che coinvolgono stati mem-
bri della Unione Europea nella ricer-
ca applicata alla telemedicina. Alcu-
ni esempi sono dati da progetti svi-
luppati in collaborazione con l’ESA
(European Space Agency) che hanno
permesso, per esempio, di effettuare
un’ecografia su un paziente che si
trova su una nave. In questo caso,
quindi, non si è trattato solo di una
diagnosi a distanza, ma di un esame
vero e proprio fatto a distanza.

Esistono, anche nell’ambito di
progetti supportati dalla commissio-
ne Europea (soprattutto nell’ambito
del programma eTEN per la valida-
zione di mercato di prodotti e servi-
zi), diverse esperienze pilota.

Il ruolo dell'ESA è stato impor-
tante nel campo dei servizi per la
tele-medicina mobile via satellite. In
particolare i programmi ARTES 3 e
ARTES 5 hanno visto la realizzazio-
ne di diversi sistemi di telemedicina.

Fino ad oggi in Italia, una delle
branche della telemedicina più svi-
luppate è quella delle tele-cardiolo-
gia, basata sulla trasmissione a di-
stanza del segnale elettrocardiogra-
fico attraverso la linea telefonica.
L’Associazione Italiana Informatica
Medica (AIIM) è stata una delle pri-
me strutture medico-universitarie ad
occuparsi di telemedicina: da uno
studio condotto su oltre 2000 medi-
ci di famiglia dotati di sistema di ri-
levamento informatico per la tele-
cardiologia è risultato che su 28mila
pazienti esaminati via web, il 60% è
risultato in buona salute e in 606
casi si è reso necessario il ricovero
immediato. Le strutture italiane al-
l’avanguardia nei progetti di tele-
medicina sono: il San Raffaele di
Milano, l’ospedale Rizzoli di Bolo-

gna, il Bambino Gesù di Roma, l’I-
stituto dermatologico dell'Immaco-
lata, il San Camillo di Roma.

Citiamo anche il programma Sha-
red, con il quale Alenia Spazio ha
realizzato una connessione tra il S.
Raffaele di Milano e l’Ospedale di
Sarajevo. Gli Ospedali di Trieste in-
vece hanno messo a punto la cartel-
la clinica virtuale del cittadino, met-
tendo in rete un archivio di immagi-
ni e dati consultabili on-line. Ai
precedenti si può aggiungere l’espe-
rimento della TIM, che ha dotato di
telefoni cellulari 50 bambini cardio-
patici dell’ospedale pediatrico Bam-
bin Gesù di Roma per il monitorag-
gio costante dei loro cuori. Si osser-
va come la telemedicina ha una dif-
fusione a macchia di leopardo, es-
sendo una realtà incipiente ma limi-
tata e frenata anche da un vuoto
normativo. In questo ambito l’Istitu-
to Mediterraneo per la Telematica in
Sanità sta sensibilizzando le appro-
priate sedi istituzionali per stimolare
una regolamentazione che, colle-
gandosi alla legge sulla privacy ed
al codice deontologico, disciplini
sotto il profilo legislativo tutto ciò
che riguarda la telemedicina.

Tra le esperienze pilota che si
possono citare a livello italiano,
vanno segnalate:
- Telemedicina nel territorio delle

ASL Napoli 2 (rete pilota per tele-
consulto radiologico e cardiologi-
co tra Procida, Ischia, Pozzuoli e
Giugliano)

- Rete di tele-patologia del Friuli
Venezia Giulia (via Internet) per
consulenza remota di esperti tra
gli Istituti di Anatomia Patologi-
ca della regione

- Applicazioni KIRHA per lo scam-
bio a distanza di informazioni re-
lative alle schede di dimissioni
Ospedaliera (SUO) installata pres-
so la Direzione Generale della Re-
gione Lombardia.

- Tele-consulenza cardiologia re-
mota tra le sedi dell’Ospedale
INRCA di Ancona.

- Rete di telemedicina per la dia-
gnosi delle cardiopatie congenite
neonatali dell’Azienda Ospedalie-
ra “Vito Fossi” di Lecce.

- Tele-consulto oncologico che co-
involge i medici del territorio

della provincia autonoma di
Trento.
Merita una particolare attenzione

il progetto di Telecomunicazioni per
la salute (TELESAL) commissionato
da ASI ed attivo dal 2004 che ha lo
scopo di implementare e verificarne
l’efficienza, di applicazioni sanitarie
che necessitano della comunicazione
satellitare. Telesal è il più grande
progetto italiano di telemedicina e
vede la partecipazione di importanti
enti ed istituti di ricerca e di un
qualificato team industriale. Il pro-
getto comprende 3 macro applica-
zioni: Telemedicina per emergenze,
assistenza domiciliare e teleformazio-
ne per operatori sanitari. 

Nella prima macro applicazione
"TELESAL" supporterà il 118 con
mezzi di soccorso collegati via sa-
tellite. Svilupperà in collaborazione
con il CIRM (Centro Internazionale
Radio Medico) un innovativo siste-
ma diagnostico di teleconsulto, ba-
sato sul satellite, per le emergenze
marittime. Sperimenterà inoltre,
sempre grazie al satellite, la possibi-
lità di fare e trasmettere, in tempo
reale, indagini radiografiche ed eco-
grafiche, elettrocardiogrammi, tele
consulti ed alta risonanza sui pa-
zienti che vivono nelle zone remote
o poco accessibili del territorio. Con
Costa Crociere la sperimentazione di
“TELESAL" salirà sulle navi da cro-
ciera per portare un ulteriore servi-
zio di sicurezza medica tecnologica-
mente avanzata ai crocieristi. Svi-
luppi interessanti riguardano anche
l'impiego in aeronautica e in altre
applicazioni richieste dalle Regioni
che hanno aderito a “TELESAL". Ri-
levante è l'applicazione che prevede
tecnologie innovative nelle campa-
gne di screening mammografico su
mezzi mobili satellitari finalizzate
alla prevenzione. L'Assistenza do-
miciliare è la macro applicazione
che renderà possibile seguire i pa-
zienti da casa applicando uno dei
concetti fondamentali della teleme-
dicina che è quello di muovere l'in-
formazione diagnostica e non il pa-
ziente producendo inoltre un rile-
vante ed immediato abbattimento
dei costi di esercizio del Sistema Sa-
nitario Nazionale.

La macro applicazione della Tele-
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Formazione è basata su un sistema
per la gestione della formazione e
dell’apprendimento in rete, con mo-
dalità di erogazione dei contenuti
sia sincrona che asincrona, caratte-
rizzato da un elevato livello di sca-
labilità, modularità, integrazione e
personalizzazione, e che utilizza
tecnologie innovative, sia strutturali
che metodologiche. Tutte le applica-
zioni apporteranno un contributo
alla risoluzione efficace del proble-
ma del sovraffollamento delle strut-
ture pubbliche. 

L’infrastruttura di telecomunica-
zione satellitare caratterizza l’intero
progetto. In particolare per la rete
satellitare sono disponibili diverse
tipologie di apparati:
- soluzioni tipo hubless (Skyplex

Data, LinkWay) per collegamenti,
punto-punto. (Terminale Medio);

- soluzioni tipo DVB-RCS o VSAT
asimmetrico, (LinkStar, DStar) per
connessioni punto-punto HUB
(Terminale Piccolo).
Le reti satellitari Broadcast e

VSAT utilizzeranno un nodo come
centro stella di tutte le trasmissioni
satellitari (HUB). Saranno possibili
comunque anche connessioni pun-
to-punto simmetriche (Skyplex Da-
ta, LinkWay). La soluzione di tipo
hubless porta a soddisfare requisiti
particolari stringenti in termini di
prestazioni, in particolare per ciò
che riguarda la minimizzazione del
ritardo.

L’utilizzo di terminali Skyplex
permette inoltre la realizzazione di
una configurazione di rete magliata
in aggiunta, oltre alla stella fornita
da altri apparati più semplici (Link-
Star); questa possibilità potrebbe es-
sere particolarmente utile per otti-
mizzare certe direttrici di traffico.

Per garantire delle adeguate pre-
stazioni in termini di capacità ed af-
fidabilità, la rete TELESAL utilizzerà
una soluzione mista caratterizzata da
una topologia sostanzialmente a stel-
la con una magliatura tra i nodi
principali di rete. Per i nodi periferici
sono previste principalmente con-
nessioni di tipo asimmetrico hub-no-
do. Un determinato terminale utente
potrà a sua volta operare come cen-
tro stella di una sottorete locale a cui

diversi apparati/applicativi utente
potranno poi essere collegati. Il col-
legamento tra il nodo periferico sa-
tellitare e gli apparati utente potrà
essere di tipo Ethernet o WLAN.

Il (CCCS) Centro di Coordinamen-

to e Controllo Servizi, che è rappre-
sentato in figura, oltre al coordina-
mento ed il controllo delle diverse
applicazioni, disporrà della capacità
di coordinamento di rete. In partico-
lare, saranno disponibili al suo in-
terno le funzionalità di:
• NCC (Network Control Centre) per

la pianificazione delle missioni
del sistema e della gestione in
tempo reale del sistema di comu-
nicazione (ad esempio, assegna-
zione della banda, gestione prio-
rità, ecc.);

• OCC (Operation Control Centre)
per la gestione di tutte le opera-
zioni finalizzate a mantenere per-
fettamente efficiente il sistema
(O&M) e di tutte le procedure
“off-line” relative alla gestione
dei servizi (tariffazione, gestione
clienti, ecc.).
Grazie all’architettura di rete de-

scritta sarà possibile sviluppare una
architettura funzionale di collega-
mento su tre livelli:
• CCCS 
• Centri servizi per ciascuna macro

applicazione

• Singole applicazioni
TELESAL vede tra i partecipanti

un gruppo di sette aziende guidate
dalla Kell di Roma, sette istituti
universitari ed almeno una rappre-
sentanza delle strutture sanitarie

per ciascuna regione italiana.
Nella figura 2 viene riportata tale

architettura funzionale sviluppata
dalla Space Engineering di Roma.

Tra i partecipanti troviamo diver-
se realtà campane quali: Euro.Soft,
ITS, Techsema, l’Azienda Sanitaria
Locale Caserta 2, l’Azienda Sanitaria
Locale Salerno 2, il Centro Regiona-
le di Prevenzione Oncologica
(CRPO)  ed il Dipartimento di Endo-
crinologia ed Oncologia Molecolare
e Clinica (DEOMC) dell’Università
Federico II di Napoli.

Le nuove installazioni andranno
ad integrarsi nell’architettura pre-
esistente delle strutture sanitarie
campane, quali il già citato “proget-
to VIVA” e la rete di telemedicina
recentemente attivata presso l’ASL
Caserta 2 (a cura della MI Medical
srl).

Le eccellenze campane del settore
ICT Aerospaziale potranno portare
all’attenzione pubblica nazionale ed
internazionale le potenzialità delle
nuove tecnologie “spaziali” in setto-
ri apparentemente distanti, quali
appunto quello medico. Proprio in

Fig. 1
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Campania avverrà la sperimentazio-
ne sul campo dell’applicazione
“screening mammografico”. Un mez-
zo mobile verrà attrezzato con con-
nessione satellitare e mammografo
digitale opererà nella cornice del
progetto di screening “VIVA” attivo
in tutte le ASL campane, effettuan-
do esami mammografici nelle piazze
di alcuni comuni. Il paziente riceve-
rà in tempo quasi reale un referto
indicante la “negatività” oppure
l’opportunità di ulteriori esami. La
diagnosi verrà effettuata in remoto
dagli specialisti del secondo policli-
nico, mentre a Milano presso L’Isti-
tuto Europeo di Oncologia del Prof.
Veronesi, verranno sperimentate
nuove tecniche di CAD (Computer
Aided Diagnosis) in grado di assi-
stere il radiologo e consentire un ul-
teriore ottimizzazione delle attività
diagnostiche. 

CAD (Computer Aided Detection) 
per lo screening mammografico

In una campagna di screening su
una popolazione di soggetti piutto-
sto ampia (donne con età compresa
tra cinquanta e sessantanove anni
con ripetizione dell’esame ogni due
anni) si produce un numero di esa-
mi da refertare che supera oltremo-
do le possibilità delle attuali struttu-
re sanitarie preposte. Anche in que-
sto caso si cerca di risolvere tale
problema con l’aiuto della tecnolo-
gia. Nel progetto TELESAL è inserita
una attività di ricerca per lo svilup-
po di un sistema CAD che nel breve
e nel medio periodo verrà utilizzato

secondo la metodologia “doppio
cieco” insieme allo specialista men-
tre a lungo periodo è previsto il suo
utilizzo come sistema di refertazione
per escludere dalla refertazione gli
esami mammografici “sicuramente”
negativi.

Il sistema che si intende realizza-
re dovrà essere in grado, con una
certa affidabilità, di rilevare la pre-
senza, all’interno dell’esame mam-
mografico, dei tre possibili tipi di
cancro alla mammella (Microcalcifi-
cazione, Lesione Massiva e a stella). 

In letteratura esistono diversi
progetti per la realizzazione di que-
sti tipi di sistemi più o meno affida-
bili e completi. Minimo comun de-
nominatore di tali progetti e l’utiliz-
zo di sistemi esperti che implemen-
tino algoritmi di Pattern Recogni-
tion. L’utilizzo di sistemi esperti si
basa sull’utilizzo di strumenti mate-
matici/statistici per costruire un mo-
dello delle “anomalie” ricercate sulla
base dell’esperienza acquisita. In al-
tri termini il sistema impara da
esempi quali cose cercare (i model-
li). Esempi di questi tipi di sistemi
sono quelli che utilizzano reti baye-
siane e reti neurali. 

Questi sistemi non vengono rea-
lizzati con le classiche tecniche di
programmazione ma vengono pro-
gettati e quindi “ addestrati”.

La fase di progettazione consiste
nell’identificazione delle features
(ovvero grandezze scalari o vetto-
riali che siano in grado di ben rap-
presentare il contenuto informativo
dell’esame mammografico di nostro

interesse) e la scelta dell’architettura
della rete (Es, tipo e numero di neu-
roni da utilizzare, tipologia di rete
ed a quanti livelli ecc).

La fase di addestramento consiste
invece nell’alimentare la rete con
esami mammografici (già refertati –
training set) nel dominio delle featu-
re individuate in modo da trasferire
nel sistema i modelli delle anomalie
da cercare tramite “l’esperienza”. La
fase di addestramento si conclude, di
solito, con la verifica dell’affidabilità
del sistema stesso. Ciò avviene sotto-
ponendo alla rete degli esami mam-
mografici di cui si conosce il referto
(test – set) con il quale si confronta
quello ottenuto dal sistema.

Tipicamente lo sviluppo di un si-
stema CAD avviene mediante affi-
namenti successivi che prevedono il
continuo ritorno alla fase di proget-
tazione.

Nella foto vediamo alcune imma-
gini  mammografiche dove un siste-
ma CAD ha rilevato ed indicato del-
le anomalie.

Il sistema CAD sviluppato da TE-
LESAL sarà finalizzato all’identifica-
zione automatica dei casi “sicura-
mente negativi”, demandando al ra-
diologo la refertazione di tutti gli
altri casi (secondo un metodo bre-
vettato dalla Kell di Roma). Il Trai-
ning Set e Test set saranno forniti
dall’IEO (Istituto Europeo di Oncolo-
gia) del Prof. Veronesi  sulla base di
un’attività diagnostica effettuata
negli ultimi anni con l’ausilio di
mammografi digitali e dal CRPO
(Centro Regionale di Prevenzione

Fig. 2 Fig. 3



Oncologica) del II Policlinico di Na-
poli (Prof. De Placido). La dimensio-
ne di tale Database (oltre 20.000 im-
magini) consentirà il superamento

di limiti spesso presenti in attività
scientifiche sull’argomento.

Su tali tematiche vanno citate le
rilevanti esperienze scientifiche di
alcuni istituti universitari, il contri-
buto delle Università di Napoli Fe-
derico II, di Salerno, Roma II e Cas-
sino, nonché alcune esperienze di

aziende campane su progetti di ri-
cerca (Euro.Soft, Texi, Foxbit e
Mars). Il team TELESAL metterà a
fattor comune le esperienze pregres-
se ed il know-how di rilevanti realtà
universitarie, aziendali e sanitarie
presenti all’interno ed esternamente
al team di progetto.
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Fig. 6

MANUALE OPERATIVO DELLA SICUREZZA IN EDILIZIA
di Carmine Rocco Mecca

Il tema della sicurezza nei cantieri, a partire dalla emanazione del D. Lgs. 494/96 fino alle più recenti modifiche, ha destato
vivo interesse nell’editoria tecnica e nelle software hause, che hanno letteralmente inondato il mercato di materiali, spesso
formalmente pregevoli e di aspetto accattivante, inducendo i liberi professionisti ad ingrossare biblioteche e raccolte soft-
ware con non poche difficoltà negli impieghi professionali di questi materiali.
Fatto è che, il più delle volte, questi prodotti sono redatti ed elaborati da esperti di materie giuridiche e di programmazioni
informatiche, non di rado sistematicamente assenti dalle problematiche di gestione reale della sicurezza nei cantieri.
L’ordine degli ingegneri di Potenza ha voluto contribuire a dare una svolta in questa logica di produrre testi professionali,
affidando ad un suo iscritto, ingegnere operante attivamente sui cantieri, la redazione di un volume indirizzato specifica-
mente a chi deve assumere incarichi di coordinatore per la sicurezza, soprattutto chi questo incarico lo assume per la prima
volta. Si tratta del collega Carmine Rocco Mecca, che ha elaborato un manuale operativo della sicurezza in edilizia, un vero
e proprio strumento di lavoro corredato da un software spendibile in ogni momento dell’attività professionale.
Il testo, edito da RC edizioni di Anzi (PZ), reperibile anche presso il consiglio dell’Ordine di Potenza (costo 30 euro), unisce al
rigore nel riportare gli strumenti giuridici vigenti una cura meticolosa nell’illustrare situazioni reali che si presentano nel
cantiere, anche attraverso una abbondanza di foto e disegni assolutamente originali, in grado di far chiarezza - anche
quando lo schizzo proposto potrebbe apparire non confrontabile con l’ottima grafica dei testi proposti dai grandi editori
nazionali - su quali sono le situazioni che si possono incontrare nella realtà e come le stesse possano essere affrontate, per
la sicurezza dei lavoratori e dei terzi. Significativo il fatto che, dopo una prima edizione licenziata nel luglio 2007, è già sta-
ta realizzata una seconda edizione a fine settembre 2007.
Pregevole la check list per individuare le violazioni possibili e le corrispondenti prescrizioni. Essa offre la possibilità al pro-
fessionista di sviluppare piani di sicurezza del tutto riferiti agli specifici casi, senza i voluminosi riempimenti cartacei che
caratterizzano molti prodotti software disponibili sul mercato, a tutto vantaggio della semplicità del documento, la sua im-
mediata leggibilità e la possibilità di riscontrare con immediatezza, anche da parte di chi è chiamato solo a leggere ed in-
terpretare il documento, i singoli casi, e tra essi i più pericolosi.
Personalmente, ho apprezzato anche il ricco glossario, atteso che gli strumenti giuridici di riferimento sono ricchi di neolo-
gismi non facilmente interpretabili ed i significati di termini mediati dal linguaggio comune non sempre sono riconducibili
alla terminologia propria del linguaggio della sicurezza, specie quando nascono  momenti di contenzioso giudiziario.
Copia del testo può essere visionato presso la sede del CNI, e nella biblioteca di molti ordini professionali, in particolare
quelli di Potenza, Napoli e Salerno.

edizione R.C. Anzi (PZ)
365 pag + CD - Euro 30

RECENSIONE



ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI Settembre - Ottobre 2007

17

Il termine “intellettuale”, stando
a quanto riportato dal vocabolario
della lingua italiana, denota “una
persona di una certa cultura e di
un certo gusto, che si dedica ad at-
tività culturali o artistiche facen-
done la sua principale attività”. 

Si tratta, come evidente, di una
definizione alquanto generica, che
lascerebbe, in virtù di ciò, un ab-
bondante grado di libertà nell’indi-
viduazione di soggetti più o meno
afferenti alla categoria su citata.

Tuttavia, soprattutto nella società
contemporanea, permeata di super-
ficialità e tendente a schematizzare
ogni cosa in modo netto con conse-
guente riduzione dei possibili spazi
di riflessione attenta, per intellet-
tuale si intende, nella stragrande
maggioranza dei casi, una persona
dalla cultura umanistico-letteraria,
nettamente distinta e distante da
interessi scientifici e tecnici. Spin-
gendo al limite questo giudizio o,
per meglio dire, pre-giudizio, si im-
magina la persona colta impegnata
quotidianamente in occupazioni
che hanno a che vedere esclusiva-
mente col mondo delle lettere, della
musica, dell’arte o dell’insegnamen-
to di materie affini.

In realtà, l’equivoco non nasce
per caso, ma deriva dall’ancor oggi
irrisolto dilemma dell’esistenza
presunta delle due culture, umani-

stico e tecnico-scientifica, separate
tra loro e impossibilitate a dialoga-
re e contaminarsi reciprocamente. 

Da ingegnere per professione e
scrittore di romanzi sento il biso-
gno di ribadire con passione che
non esistono assolutamente due
culture differenti, ma semplice-
mente un unico nobile atteggia-
mento rivolto al mondo circostan-
te, che talora si esprime con parole
raffinate, tal altra trova sfogo nel-
l’elaborazione di teorie fisico-ma-
tematiche. Per di più, senza voler
scomodare menti eccelse e perciò
rare, nel mondo “reale” del quoti-
diano è molto più frequente di
quanto si creda imbattersi in per-
sone impegnate professionalmente
nel mondo della tecnica (all’inter-
no di aziende, di università o come
liberi professionisti) ma attratte
ugualmente da tutto ciò che è ela-
borazione del pensiero, dalla storia
alla filosofia, dalla lettura dei testi
classici all’interesse per la musica
e così via.

Conseguenza di questo errato
modo di pensare è, molto spesso, il
disinteresse o il poco credito dispo-
sto a dare a quanti, provenendo dal
mondo della tecnica, si spingono di
tanto in tanto, per diletto o con
convinzione, a proporsi in ambiti
diversi, per semplicità detti “intel-
lettuali”. 

L’ingegnere: un intellettuale
spesso “trascurato”

DI GIANCARLO AVOLIO

Ingegnere

L’ing. Avolio è un giovane collega, che ama cimentarsi nelle valutazioni
intellettuali come ama cimentarsi nello scrivere (è autore di due roman-
zi-triller). Egli ci offre l’occasione di aprire sempre più questa pagine
della nostra rivista ai giovani, che invitiamo a “misurarsi” con i colleghi
ed avanzare proposte di iniziative nell’interesse dell’immagine dell’inge-
gnere nella società contemporanea.
Per tal motivo, incominciamo con offrire ai giovani colleghi l’indirizzo e-
mail dell’ing. Avolio: http://digilander.libero.it/giancarloavolio.

Se son rose, fioriranno.
Pietro Ernesto De Felice



Fortunatamente, esistono e sono
esistiti nel passato anche recente
esempi di ingegneri capaci di im-
porsi all’attenzione delle masse per
le loro opere “non tecniche”, frutto
di interessi non legati strettamente
alla loro formazione universitaria e
professionale.

Vorrei citare un solo caso, come
esempio a tutti noto, quello del-
l’Ing. Luciano De Crescenzo.

Si tratta, a mio avviso, di una
personalità eclettica di primo livel-
lo, capace di raggiungere ruoli diri-
genziali nella nota azienda in cui
ha operato per tanti anni, e, allo
stesso tempo, nella sua “seconda
vita”, di dedicarsi, con leggerezza
ed ironia (talvolta pagate con giu-
dizi severi della critica letteraria)
alla divulgazione della storia della
filosofia o della mitologia, così co-
me nell’elaborazione di personaggi
emblematici di una realtà sociale
che tutti noi viviamo nel quotidia-

no. Al di là di quanto scritto e det-
to su di lui, ritengo che il messag-
gio più forte legato alla fortunata
avventura editoriale di Luciano De
Crescenzo sia quello di un’afferma-
zione dell’ingegnere come persona
colta che, al pari di ogni altro lau-
reato, ha dedicato molto della sua
vita allo studio, alla lettura e alla
comprensione del mondo circo-
stante.

Naturalmente si potrebbero fare
tanti altri esempi, anche più “impe-
gnati” e “raffinati”, ma l’idea di
fondo non cambierebbe.

Più utile, quindi, a questo punto,
trarre i suggerimenti giusti.

Credo sia compito di tutti noi,
soprattutto di noi giovani ingegne-
ri, recuperare un prestigio socio-
culturale che non resti confinato
soltanto nell’ambito della sapienza
tecnica, ma che sia riconosciuto il
più possibile anche in altri “mon-
di”, senza ovviamente, con questo,

indebolire o offuscare il legittimo
senso di appartenenza verso la no-
stra “casa” professionale. 

Altro compito, di certo non proi-
bitivo, è quello di creare una sorta
di “rete” capace di diffondere e
promuovere con orgoglio il frutto
del fervore culturale che nasce “tra
di noi”, aiutando a farlo divenire
maturo e potenzialmente conosciu-
to anche all’esterno. 

Le nuove tecnologie, come inter-
net, sarebbero un facile strumento
utilizzabile.

Non solo tutto ciò servirebbe a
garantire il rispetto già oggi rivolto
verso la nostra categoria, ma con-
sentirebbe, a quanti lo volessero, di
incidere nella società con sempre
maggiore energia ed efficacia, ap-
portando a quest’ultima il giusto
grado di progresso e innovazione
che, per un ingegnere, costituisco-
no il DNA della propria forma
mentis. 
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Gli ingegneri italiani, in particolare quelli che operano prevalentemente nel settore impiantistico, sono sempre più
preoccupati per la evidente mortificazione che va subendo il loro ruolo nelle iniziative avviate ed in corso di definizio-
ne da parte del governo.
Ne è conferma il fatto che, nell’ambito del 52° Congresso nazionale degli Ordine degli Ingegneri d’Italia oltre 100 col-
leghi, in rappresentanza di buona parte degli ordini provinciali, hanno attivamente partecipato all’incontro promosso
dal Consigliere nazionale ing. Pietro Ernesto De Felice, in collaborazione con la FIOPA (federazione degli ordini di Pie-
monte e Val d’Aosta), per fare il punto sulla situazione ed avviare  un tavolo di consultazione sulle più opportune ini-
ziative da avviare.
Al tavolo della presidenza, oltre a Pietro Ernesto De Felice, sedevano i colleghi Franco Barosso e  Gerbotto, che a più
mani hanno illustrato, in breve sintesi, la situazione della normativa in evoluzione nel settore della certificazione ener-
getica, sicurezza impianti (ex 46/90), prevenzione incendi e sicurezza acustica, settori tradizionali nei quali gli inge-
gneri erano chiamati come primi attori nella progettazione e direzione dei lavori, spazio che evidentemente si va re-
stringendo a vantaggio delle imprese e di altri ordini professionali.
Già il Consiglio Nazionale ha vivacemente contrastato queste iniziative, come hanno documentato ripetutamente Ita-
lia Oggi e Ingegneri Italiani, ma non pare che le nostre rimostranze abbiano trovato grande udienza nelle stanze del
governo, e segnatamente in quelle del Ministero per lo Sviluppo Economico.
Occorre dare più forza alla voce del CNI, attraverso interventi diretti dei Consigli Provinciali, rendendo edotti i parla-
mentari più vicini ai suddetti ordini, a prescindere dalla loro collocazione politica. L’indifferenza degli uomini politici
rispetto a quanto vanno elaborando al Ministero per lo sviluppo economico può portare a conseguenze assai gravi per
il cittadino, in termino di qualità degli impianti e, soprattutto, di salvaguardia della sicurezza.
L’ing. De Felice ha raccolto indirizzi ed e-mail dei presenti.
I colleghi interessati al problema ed assenti ad Agrigento sono pregati di far pervenire al Consiglio Nazionale i loro no-
minativi, con indirizzi e-mail e telefono, per poter far conoscere a tutti gli interessati le notizie del settore in tempi
reali, ed eventualmente organizzare un incontro collegiale per la costituzione di un nucleo di riferimento presso il CNI.

LE INNOVAZIONI NEL SETTORE IMPIANTISTICO PREOCCUPANO GLI INGEGNERI ITALIANI
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Analisi e Controllo di un Sistema
di energia elettrica (See)

DI ELPIDIO DEL PRETE

Ingegnere

Lo scopo di un See è la produzione,
il trasporto e la distribuzione dell’e-
nergia elettrica presso le utenze, di
diversa natura, che sono distribuite
capillarmente sul territorio (vedi
Fig. 1).

Tenendo presente che è general-
mente conveniente concentrare la
generazione della potenza elettrica
in un numero sufficientemente li-
mitato di centrali di potenzialità
adeguata, e che l’ubicazione delle
centrali va scelta secondo conside-
razioni tecnico-economiche (dispo-
nibilità d’acqua motrice per le cen-
trali idroelettriche, disponibilità di
combustibile e acqua di raffredda-
mento per le centrali termoelettri-
che, vincoli vari di carattere am-
bientali, piani di sviluppo regionali,
ecc.), è stato necessario, per alimen-
tare le utenze comunque distribuite,
costruire delle reti di trasporto del-
l’energia ramificate sul territorio,
con le quali si possono coprire di-
stanze anche dell’ordine delle centi-
naia di km (fino a 1.500km e più),
esistenti fra i punti di generazione e
i carichi.

Inoltre l’eventuale indisponibilità

di qualche gruppo generatore, o di
qualche linea di collegamento, può
obbligare parte dei flussi di potenza
a seguire percorsi ancora più lun-
ghi, determinando sovraccarichi e
maggiori perdite.

Tutto ciò rende preferibile una
configurazione di rete sufficiente-
mente magliata, per consentire una
maggiore flessibilità d’esercizio, con
la possibilità di avere percorsi alter-
nativi in caso di disservizi.

Ulteriore e peculiare caratteristi-
ca di un See è che l’energia elettrica
deve essere prodotta nello stesso
istante in cui la richiede il carico;
l’impossibilità di immagazzinare
l’energia elettrica richiede quindi
che, in ogni istante, la capacità di
produzione del sistema sia almeno
uguale alla domanda. 

L’elettricità, oltre al ruolo di pro-
duttore di beni, assume anche quel-
lo di fornitore di servizi che deve
operare secondo leggi di mercato;
quindi l’energia elettrica deve esse-
re prodotta al minimo costo e ven-
duta soddisfacendo nella maniera
più ampia possibile alle richieste
delle utenze. Più precisamente di-

Fig. 1



ciamo che le esigenze d’esercizio
che deve garantire globalmente il
See, possono essere classificate in
base agli aspetti fondamentali di:
qualità, economicità, sicurezza.

La qualità d’esercizio va valutata
con riferimento:
- alle condizioni di alimentazione

delle utenze, che non devono
scostarsi troppo da quelle previste
in sede contrattuali;

- alle condizioni di funzionamento
di ogni singolo componente del
sistema, che non devono scostarsi
troppo da quelle ottime previste
in sede di progetto, con riguardo
sia alle prestazioni sia alla durata
di vita.
In pratica si richiede che la fre-

quenza di rete sia quella nominale,
e che le tensioni siano rappresentate
da teme simmetriche sinusoidali e in
particolare ammettano ampiezze
prossime a quelle nominali, con de-
viazioni comunque contenute entro
fasce prestabilite, con distorsioni ar-
moniche contenute. 

L’economicità comporta la valu-
tazione del costo complessivo d’e-
sercizio, per il dato servizio all’uten-
za, tenuto conto in particolare:
- della disponibilità e dei costi del-

le diverse fonti d’energia;
- dei costi di manutenzione e del

personale, i quali dipendono dal
programma di servizio dei vari
componenti.
La sicurezza dell’esercizio signifi-

ca, in termini probabilistici, la ga-
ranzia della continuità d’esercizio,
ed in particolare della continuità del
servizio all’utenza, a seguito di per-
turbazioni significative; ciò riporta
al concetto di affidabilità (potenzia-
le attitudine del sistema ad adem-
piere alle funzioni richieste, nelle
condizioni fissate, per un periodo
stabilito) che integra e completa le
caratteristiche dette.

La stessa stabilità dell’equilibrio
può essere vista come un’esigenza
di sicurezza, oltre che di qualità.

Il sistema elettrico predisposto a
realizzare queste condizioni può
pensarsi suddiviso in più subsistemi,
strettamente interconnessi fra loro,
e sono: il sottosistema di produzio-
ne, di trasmissione, di distribuzione.

La generazione, in Italia è realiz-
zata essenzialmente in centrali ter-
moelettriche a combustibili tradizio-
nali e in centrali idroelettriche (a
serbatoio, di sola produzione; di
produzione e pompaggio; ad acqua
fluente); ci sono poi, in modo meno
incidente, le centrali geotermoelet-
triche e le centrali alimentate da
fonti rinnovabili (solari, eoliche,
biomasse).

La trasmissione comprende una
rete molto estesa, relativamente ma-
gliata. La generica linea può portare
anche centinaia o migliaia di MW,
su una distanza assai diversa da ca-
so a caso (da qualche decina di km
fino a 1.500 km e più). I livelli di
tensione più comuni per la A.A.T.
sono di 220 kV e 380 kV, ma ci pos-
sono essere anche reti a tensioni su-
periori.

La distribuzione con reti in A.T.,
dette anche reti di “subtrasmissio-
ne”, ha il compito di convogliare la
potenza verso una singola area di
carico (un’intera regione, un grosso
centro urbano o industriale); la po-
tenza trasportata da una linea può
essere di alcuni MW o di qualche
decina. I livelli di tensione adottati
sono generalmente di: 150 kV, 132
kV, 60 kV.

La potenza viene poi diramata al-
le singole utenze attraverso le reti di
distribuzione a M.T., con potenze
oscillanti attorno al MW per ogni li-
nea e con livelli di tensioni di: 10
kV, 15kV, 20 kV, 30 kV, e ancora
con reti di distribuzione a B.T. (vedi
Fig. 2).

Per ridurre la potenza reattiva
complessivamente richiesta, soprat-
tutto dai carichi, può essere oppor-
tuno aggiungere condensatori di ri-
fasamento in parallelo; ancora, reat-
tori e condensatori, fissi o modula-
bili, possono essere inseriti per mi-
gliorare il funzionamento della rete
nelle diverse condizioni esercizio, a
vuoto o a carico ridotto.

S’impiegano poi: compensatori,
sincroni o statici, in derivazioni a
nodi opportuni delle reti A.T., per la
regolazione della tensione e in certi
casi come ausilio per fronteggiare
condizioni d’instabilità; trasforma-
tori a rapporto variabile, soprattutto

nella trasformazione A.T./M.T. e fra
i diversi livelli di A.T.; trasformatori
di regolazione attraverso i quali si
possono realizzare variazioni di ten-
sioni, in ampiezza e fase, utili per
correggere i transiti di potenza sulle
linee.

Sono poi realizzate, sulle reti di
trasmissione, interconnessioni con
altri sistemi di grande potenza (vedi
Fig. 3).

Il See per essere analizzato deve
essere opportunamente schematiz-
zato, infatti, non si può tener conto
di tutto quanto accade realmente
nei sistemi di distribuzione e utiliz-
zazione, poiché sarebbe necessaria
la conoscenza di un numero enorme
di dati, di difficilissima acquisizio-
ne, e soggetti a notevoli incertezze;
inoltre il modello matematico com-
plessivo risulterebbe appesantito in
maniera proibitiva, ma allo stesso
tempo ingiustificatamente, poiché i
molti dettagli hanno effetti preva-
lentemente locali, quindi di scarsa
importanza agli effetti del funziona-
mento globale del sistema; appare
allora ragionevole tener conto dei
sistemi di distribuzione e utilizza-
zione solo per quello che è il loro
comportamento visto dalla rete di
trasmissione, assimilandoli a circuiti
equivalenti che costituiscono i co-
siddetti carichi equivalenti, alimen-
tati dalla rete di trasmissione attra-
verso i nodi di carico, cui fanno ca-
po le singole reti di distribuzione.

Con questo tipo di schematizza-
zione il See potrà immaginarsi co-
stituito da:
- nodi di generazione, corrispon-

denti ai morsetti delle unità gene-
ratrici;

- nodi di compensazione reattiva,
corrispondente ai morsetti dei
compensatori, sincroni e statici;

- nodi di carico, che alimentano i
carichi equivalenti;

- nodi di confine, che realizzano il
collegamento con il sistemi esterni.
Reattori e condensatori modula-

bili, posti in derivazione, possono
essere utilmente tenuti in evidenza
in modo analogo a quanto indicato
per i compensatori. Anche eventuali
elementi modulabili posti in serie,
quali ad esempio i trasformatori a
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rapporto variabile o i trasformatori
di regolazione, possono essere tenu-
ti in evidenza come componenti
esterni. 

Configurazione del See
Il rispetto delle diverse esigenze

d’esercizio richiede un’adeguata pro-
grammazione della configurazione
del sistema, effettuata a partire dalle
situazioni previste (Proprevisionale)
o anche rilevate durante il funziona-
mento (Programmazione in tempo
reale), si vanno così a definire i re-
gimi d’equilibrio in cui il sistema è
chiamato a funzionare.

In sede di programmazione, ogni
futuro punto di lavoro deve essere
scelto tenendo conto delle equazioni
di rete, dei vincoli e delle esigenze
d’esercizio.

A tale riguardo è bene ricordare
che, per soddisfare le esigenze di
qualità, la frequenza di rete deve es-
sere quella nominale, mentre le ten-
sioni ai nodi (in particolare quelle ai
nodi terminali) devono avere am-
piezza prossima a quella nominale.

Per quanto riguarda i nodi di ca-
rico, la potenza attiva e la potenza
reattiva assorbite dal generico carico
possono considerarsi dati del pro-
blema.

Per quanto riguarda invece i nodi
di generazione, si devono tenere
conto dei limiti d’ammissibilità rela-
tivi ai gruppi di generazione, quindi
vincoli di disuguaglianza del tipo: P
_ (Pmin, Pmax) e Q _ (Qmin, Qmax);

intendendo che P e Q siano le po-
tenze attive e reattive erogate in re-
te, al netto delle potenze assorbite
dai servizi ausiliari e delle perdite in
centrale. Per la data frequenza di
funzionamento, i valori di Pmin, e
Pmax relativi ad un dato generatore
dipendono dal motore primo, e pos-
sono considerarsi assegnate; invece
Qmin e Qmax dipendono dal com-
portamento della parte elettrica, e
sono funzioni di P e V.

Più precisamente diciamo che:
- Pmin costituisce il cosiddetto “li-

mite tecnico”, che nel caso dei
gruppi termoelettrici è essenzial-
mente dettato da motivi di buon
funzionamento della caldaia e
servizi ausiliari, e può essere del-
l’ordine del (10-30%) della poten-
za attiva nominale; mentre nel
caso dei gruppi idroelettrici può
essere considerato addirittura nul-
lo, tenuto conto della buona fles-
sibilità di funzionamento tecnica
ed economica di questi impianti;

- Pmax è ovvia conseguenza del li-
mite max di potenza generabile (in
un impianto idroelettrico la poten-
za max installabile su di un grup-
po è legata alle sollecitazioni mec-
caniche che il fluido incomprimi-
bile esercita sulla turbina idraulica;
invece in un impianto termoelettri-
co la max potenza installabile è li-
mitata dalla macchina elettrica per
ragioni di stabilità);

- Qmin costituisce il cosiddetto li-
mite in sottoeccitazione, imposto

per evitare riscaldamenti eccessivi
(per correnti parassite) nelle testa-
te dei motori, o anche per evitare
punti di lavoro instabili con ri-
guardo al sincronismo tra mac-
china e rete;

- Qmax è il limite in sovraeccita-
zione, dettato da motivi termici e
corrispondente alla max corrente
d’eccitazione tollerabile.
Si deve tener conto infine dei li-

miti di ammissibilità dei singoli
componenti di rete, in particolare
attraverso vincoli di disuguaglianza
sulle correnti, del tipo: i < imax.

A partire dai vincoli fissati per i
diversi nodi, e fissate delle opportu-
ne condizioni ai nodi di generazione
e di carico, si va a fare uno studio
preliminare di “Load Flow non limi-
tato” attraverso cui si trova una
configurazione iniziale.

Mentre la determinazione dei
flussi di potenza in rete, per la data
situazione di carico, costituisce il
Load Flow, la determinazione delle
potenze attive e reattive iniettate nei
nodi non di carico, definisce il co-
siddetto dispacciamento (dispat-
ching).

In pratica la scelta del punto di
lavoro può ricondursi alla risoluzio-
ne di due problemi distinti, e cioè:
- il dispacciamento attivo cioè la

scelta dei valori di P, con V asse-
gnati;

- il dispacciamento reattivo cioè la
scelta dei valori di V, con P asse-
gnati.
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Il codice ISM, seppur racchiuso in
un fascicoletto di poche pagine,
rappresenta una delle norme ge-
stionali più forti entrate in vigore
nella marina mercantile mondiale;
si applica a tutte le navi di stazza
lorda superiore alle 500 tonnellate,
ad esclusione delle navi esercite dal
governo ed impiegate per scopi
non commerciali. 

Il codice ISM rappresenta il tes-
suto di un vestito che per legge va
indossato; le forme e la misura
vanno poi personalizzate in fase di
cucitura.

Questa semplice e spero chiara
metafora per evidenziare il concet-
to che la norma di partenza è unica
per tutti, ma l’applicazione ed il si-
stema di gestione che ne scaturisce
sono diversi in ogni realtà azienda-
le e dipendono dal servizio svolto e
dall’entità degli assetts in esercizio.

Una compagnia che dispone di
una nave con gru adibita al solle-
vamento di blocchi per la realizza-
zione di banchine non può avere lo
stesso sistema di gestione della si-
curezza di una compagnia che dis-
pone di navi per installazioni offs-
hore con gru di portata fino a
14.000 t; una compagnia che gesti-
sce tre navi, per esempio tre betto-
line, non può avere lo stesso SMS
di una compagnia che gestisce una
flotta di petroliere.

Quindi l’ISM è una filosofia ba-
sata su una serie di regole accettate
internazionalmente che ogni arma-
tore (compagnia di gestione navale)
sviluppa, applica ed infine control-
la che tutto sia fatto in base alle
procedure stabilite.

La grande portata innovativa del
codice ISM è rappresentata da tre
punti fondamentali:
1. si abbandona il concetto tradi-

zionale di far convergere tutte le
responsabilità della gestione del-

la nave in termini di conduzione
e manutenzione solo alla figura
del comandante e si certifica la
società che gestisce le navi in
maniera da riconoscerne even-
tuali responsabilità;

2. si introduce il concetto di audit
di prima parte, cioè verifiche in-
terne se possibile indipendenti,
eseguite da ispettori interni della
compagnia di gestione, che con-
trollino la rispondenza ai requi-
siti di sicurezza del codice ISM e
che verifichino che non vi siano
rilevanti deviazioni tali da met-
tere in pericolo l’equipaggio o la
nave o la sicurezza dell’ambiente
marino e tali da imporre un’im-
mediata azione correttiva;

3. fornire evidenza di tutto ciò che
si fa e di creare delle procedure
per tutte le attività svolte dalla
compagnia.
La prova della corretta gestione

è il rilascio da parte dell’autorità di
bandiera del certificato DOC. 

Una compagnia di gestione na-
vale priva del DOC deve bloccare le
sue navi e non può più esercire.

Alla nave invece viene rilasciata
una certificazione SMC che certifi-
ca che la nave è gestita in confor-
mità alle richieste del sistema.

Sia il DOC che l’SMC hanno una
validità di 5 anni; il DOC prevede
visite esterne di controllo annuali
con vidimazione del certificato,
mentre l’SMC prevede una visita
intermedia esterna a bordo ogni 2,5
anni con un range di +/- 6 mesi.

Nell’applicazione del codice ISM
si viene delineando una nuova fi-
gura nella gestione delle navi che
quella del DPA, che non è una
nuova professione ma è una perso-
na (o più persone) designata all’in-
terno dell’azienda, in contatto di-
retto con la direzione ed ha le se-
guenti responsabilità:
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DI FABIO SPETRINI

Ingegnere



• rappresenta l’anello di congiun-
zione tra nave ed ufficio;

• pianifica gli audit e conosce lo
status della sicurezza e della pre-
venzione all’inquinamento du-
rante l’esercizio delle navi gestite
dall’azienda;

• garantisce che ci siano adeguate
risorse umane.
Il codice ISM ed il sistema di ge-

stione della sicurezza (SMS) che ne
scaturisce, così come tutte le atre
norme gestionali recenti come
l’ISPS, la 626 terrestre, la ISO 14000,
la nuova 18001, sono strumenti uti-
lissimi per la gestione di un’azienda
sempre che vengano accolti ed con-
siderati come sistemi di lavoro da
tutto il personale coinvolto nell’atti-
vità aziendale; le aziende che riten-
gono fondamentale trasmettere la

cultura della sicurezza al proprio
personale sono quelle più avvantag-
giate, mentre quelle che giudicano
questi sistemi come imposizioni di
form e rapporti da compilare a fine
mese o peggio ancora come interfe-
renze alla propria attività, sono
quelle che continueranno a subire e
a soffrire ogni minima regola ema-
nata fino a scomparire dal mercato.

Le aziende ormai integrate nel vi-
cino contesto nordeuropeo (per non
spingerci sino a quello americano)
sono quelle il cui personale ha la
mente allenata a ragionare in un
certo modo ed a fare determinate
cose; prima ancora che arrivi qual-
cuno dall’alto ad imporlo, hanno ri-
tenuto opportuno recepire volonta-
riamente nei propri standard, proce-
dure di valutazione dei rischi (risk

assessment) in ogni occasione ope-
rativa, FMEA, tecniche di gestione
dei cambiamenti (management of
change) fino a stabilire sistemi di
circolazione, tra il personale, di ob-
servation card a mezzo delle quali
poter notificare deviazioni dalle re-
gole o situazioni di pericolo notate
durante l’esercizio, ancora l’adozio-
ne di politiche di premiazione del
personale al raggiungimento di re-
cord temporali senza incidenti. 

Tutto ciò nell’ottica di lavorare in
sicurezza e quindi rendere la com-
pagnia più competitiva sul mercato.

Purtroppo, al contrario, la realtà
italiana contempla ancora molte
compagnie che pur di mantenersi
competitive riducono la sicurezza,
ritenendola solo un aggravio di co-
sti e risorse umane.
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Il Ministro delle Infrastrutture, Antonio Di Pietro, ha voluto tenere a Napoli la conferenza nazionale sulle opere pubbli-
che, ad assicurare la sua attenzione per il Sud d’Italia, ed ha chiamato tra i testimoni - oltre ai costruttori ed ai rappre-
sentanti dei grandi committenti di opere pubbliche (FFS, ANAS, Autostrade), anche i rappresentanti dei professionisti
nazionali (CNI, CNA) e locali (Presidenti degli ordini di ingegneri ed architetti).
La stampa ha dato grande rilievo a questo importante appuntamento istituzionale.
In questa sede, ci piace sottolineare che l’On. Di Pietro, a differenza di tanti suoi colleghi, ha voluto indicare la positi-
vità della Legge Obiettivo, varata dal governo Berlusconi, chiarendo che solo la carenza di fondi l’ha costretto a limita-
re gli interventi in programma, dando priorità al completamento delle opere già avviate, assicurando nel futuro che in
futuro si riserva di completare il programma, con qualche correttivo, quali - riteniamo - il ponte sullo stretto di Messi-
na, del quale tuttavia non parla, facendo capire che egli non è tra quelli che spingono a fondo contro questo ambizio-
so progetto del governo Berlusconi. Tra le priorità individuate, quello dei nodi stradali ed autostradali in prossimità dei
grandi centri.
Importante le osservazioni di Di Pietro sul codice dei contratti, anche qui dando atto al governo Berlusconi di aver av-
viato un lavoro positivo, rispetto al quale egli è intervenuto due volte per apportare due volte correttivi (non debilita-
zioni), promettendo un terzo intervento correttivo entro il mese di novembre, dopo aver aperto un dibattito costrutti-
vo su tutte le proposte raccolte nei due giorni di convegno a Napoli.
Da ex uomo di legge, non ha potuto fare a meno di mettere l’accento sui problemi dell’invadenza di malavitosi negli
appalti delle opere pubbliche, assicurando tutte le iniziative utile e opportune per contenere questo fenomeno.

DI PIETRO A NAPOLI PROMETTE IL TERZO CORRETTIVO AL CODICE DEGLI APPALTI
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Sullo stato delle acque
in Campania

DI PAOLO ESPOSITO E CLAUDIO MASTRONARDI

Ingegnere

Premessa
La “Questione Ambientale” co-

stituisce per i giorni nostri e per le
generazioni future una problemati-
ca di fronte alla quale tecnici e po-
litici devono sentire il dovere, ma
soprattutto l’obbligo morale, di por-
si con attenzione e, soprattutto,
con una nuova coscienza; atteggia-
menti di superficialità o indifferen-
za sono ormai assolutamente in-
concepibili ed incompatibili con
una responsabile politica di gover-
no del territorio. Basti solo citare i
risultati di studi recentemente ef-
fettuati su scala nazionale, i quali
hanno evidenziato che nel meridio-
ne d’Italia esiste una superficie di
estensione superiore a 35.000 km2

afflitta da fenomeni di degrado del
suolo e dell’acqua.

In tale contesto, la componente
Idrosfera rappresenta elemento as-
solutamente cruciale e sensibile ai
fenomeni ambientali che inevita-
bilmente scaturiscono dalla sempre
più diffusa sovrapposizione tra gli
ambiti occupati dalle attività an-
tropiche ed i sistemi naturali, sem-
pre più esposti, direttamente o in-

direttamente, agli effetti delle inte-
razioni Uomo-Ambiente.

Fornire un quadro esaustivo ed
approfondito sullo “Stato delle Ac-
que in Campania” è senz’altro un
obiettivo ambizioso, sia per motivi
dovuti alla complessità intrinseca
dell’argomento, sia per lo specifico
riferimento al tessuto del nostro
territorio regionale, che, per pro-
pria natura, tende ad esaltare, e
forse talvolta ad esasperare, le dif-
ficoltà di attuazione delle necessa-
rie azioni di controllo sulle dinami-
che ambientali e sociali.

Peraltro, nel momento in cui si
parla di Stato delle Acque, non si
può trascurare di sottolineare che il
moderno vocabolario tecnico-poli-
tico fornisce per il termine Acque
un significato articolato ma ben
definito, che scaturisce dagli stru-
menti legislativi e pianificatori vi-
genti.

Infatti, nel compendioso termine
Acque sono compresi e codificati
numerosi e molteplici elementi
quali ad esempio: le acque superfi-
ciali continentali (e quindi i corsi
d’acqua naturali, i bacini lacustri

Nell’ottobre dello scorso anno si svolse a Lacco Ameno la quarta edizione del
Premio Nereide sul tema: “Tutela e salvaguardia del mare e dell’ambiente”.

Durante la manifestazione, si accennò rapidamente allo “Stato delle
Acque in Campania” ed il sottoscritto venne sollecitato dal Comitato Or-
ganizzatore a compilare, all’uopo, una nota tecnica su tale argomento.

Accogliendo l’invito, ho demandato agli ingegneri Claudio Mastronardi
e Paolo Esposito, miei ex allievi, ed attualmente valenti collaboratori, la
redazione della nota che, per ovvie ragioni, non potrà di certo essere con-
siderata una completa disamina del tema, attesa la sua complessità e va-
stità e quindi per le conseguenti ed ovvie omissioni, relative anche agli in-
terventi programmati che si susseguiranno per conseguire obiettivi per una
migliore salvaguardia dell’ambiente e delle acque nella nostra regione.

Quanto riportato dai predetti ingegneri, pur con tante limitazioni, po-
trà, comunque, essere di utilità ai più giovani colleghi per una conoscen-
za, anche se nelle linee essenziali, dello stato delle acque in Campania.

Prof. Ing. Giuseppe De Martino



interni), le acque sotterranee (con gli
acquiferi superficiali e quelli pro-
fondi), le acque marino-costiere
(nelle quali oltre all’ambiente stret-
tamente marino ricadono anche i
laghi costieri campani) e le infra-
strutture idrauliche, essenzialmente
costituite dal complesso insieme di
opere ed interventi che hanno l’ar-
duo compito di gestire la risorsa
idrica, mirando a difendere l’uomo
dalle acque, e proteggendo al tempo
stesso le acque dall’uomo.

Allo stesso modo, quando si parla
di Stato delle Acque, bisogna tener
presente che la valutazione sullo
Stato di una risorsa naturale deve
essere espressa sia in termini quali-
tativi che quantitativi. Non vi è dub-
bio, infatti, che entrambe gli aspetti
vanno considerati in maniera ugual-
mente attenta ed accurata, soprat-
tutto nell’area campana dove i rischi
di esposizione a fenomeni di scarsi-
tà idrica ovvero a fenomeni di in-
quinamento della risorsa sono senza
dubbio tra i più elevati in Italia.

Tale premessa appare doverosa
agli scriventi per il giusto inquadra-
mento dell’arduo tema da illustrare.

Pertanto, nel seguito della rela-
zione, ci si soffermerà solo su alcuni
dei numerosi e complessi elementi
della cosiddetta Idrosfera, avendo
avuto cura di selezionarne quelli
che sono per propria natura partico-
larmente efficaci ed esemplificativi
ai fini della descrizione dello “Stato
delle Acque in Campania”.

In particolare, nel seguito si illu-
strerà lo stato delle acque campane,
con specifico riferimento a:
- acque sotterranee, 
- acque superficiali continentali,
- acque marino-costiere,
- sistemi idrici artificiali.

Per chiarezza di esposizione, si ri-
tiene opportuno soffermarsi, inizial-
mente e brevemente sui dati reperiti,
per poi effettuare alcune considera-
zioni che discendono dall’analisi dei
dati stessi. 

A tale proposito, è da premettere
la fondamentale importanza della
conoscenza dei dati ambientali, per
i quali è indispensabile procedere al
monitoraggio ed alla raccolta in
modo sistematico e capillare. Una

carenza di tali dati che caratterizza-
no lo stato dei nostri sistemi idrici
rischia di pregiudicare inevitabil-
mente la definizione delle misure da
porre in essere per risolvere o miti-
gare le situazioni di degrado am-
bientale (nella stessa misura in cui,
in assenza di una adeguata anamne-
si, anche il migliore dei clinici non
sarà in grado di stilare la giusta dia-
gnosi e la conseguente terapia per il
proprio paziente).

Questa rappresenta oggi una delle
missioni basilari per le Agenzie Re-
gionali di Protezione Ambientale
(ARPA), e, per ciò che più da vicino
ci riguarda, della ARPA Campania, i
cui sforzi sono continuamente pro-
tesi verso un adeguamento ed am-
pliamento delle reti di monitoraggio
disponibili, al fine di poter rispon-
dere ai dettami del quadro legislati-
vo vigente, sia a livello Nazionale
che Comunitario.

Infine, ci si soffermerà sulle azio-
ni che sono state messe in atto o
programmate, con riferimento ad al-
cuni dei casi per i quali l’analisi de-
gli indicatori ambientali imponeva
di prendere urgenti ed opportuni
provvedimenti.

1. Acque sotterranee 
La regione Campania gode di un

cospicuo patrimonio di acque dislo-
cato sull’intero territorio regionale,
ed oggetto di studi già a partire da-
gli anni sessanta e tra questi ci è
gradito ricordare quelli dei professo-
ri Michele e Carlo Viparelli.

La risorsa idrica sotterranea rap-
presenta in Campania la principale
fonte di approvvigionamento a cui
attingono gli enti che gestiscono le
reti acquedottistiche per la distribu-
zione dell’acqua ai cittadini campa-
ni ed in parte anche pugliesi.

Ma l’uso massiccio, talora sconsi-
derato, della risorsa, l’inefficienza
dei sistemi di distribuzione oltre che
l’aumento delle fonti di inquina-
mento hanno contribuito al depau-
peramento ed allo scadimento della
risorsa stessa.

A seguito dell’attuazione del
D.lgs. 152/99, come modificato dal
D.lgs. 258/00, l’A.R.P.A.C. nel 2003
terminava la fase conoscitiva preli-

minare ai fini della classificazione
dello Stato Ambientale (SAAS) dei
corpi idrici sotterranei, sulla base dei
dati relativi ai principali indicatori
chimico-fisici delle acque (Stato Chi-
mico Delle Acque SCAS) definiti dal
D.lgs. 152/99, con misure di livelli
nei pozzi e portate nelle sorgenti
(Stato Quantitativo delle Acque
SQAS), come riportato nella seconda
relazione dell’ A.R.P.A.C. sullo Stato
dell’Ambiente della Campania.

Un significativo elemento di criti-
cità emerso nella fase conoscitiva
consisteva nella carenza di informa-
zioni di tipo idrologico e stratigrafi-
co oltre che di dati sistematici sullo
stato quantitativo degli acquiferi.

L’analisi dei dati raccolti eviden-
ziava che:
• Il 40% dei siti monitorati (come

ad esempio quelli ricadenti nella
Piana Campana) risultava caratte-
rizzato da facies idrochimiche na-
turali superiori ai valori della
Classe 3 (dal D.lgs. 152/99 – im-
patto antropico significativo);

• Il 31% delle sorgenti monitorate
risultava caratterizzato, ancora,
da un impatto antropico nullo o
trascurabile e da pregiate caratte-
ristiche idrochimiche (Classe 1);

• In circa il 12% delle acque moni-
torate era il solo tenore di fluoru-
ri a determinare lo stato partico-
lare delle acque, la cui presenza
è, comunque, largamente docu-
mentata, e l’origine attribuibile
ad un naturale arricchimento del-
le acque confinate nei suoli di
origine vulcanica.
Per la quasi totalità delle acque di

sorgente e di pozzo inquinate, il para-
metro decisivo per la classificazione ai
sensi del D.lgs 152/99 risultava la
concentrazione di nitrati (NO3-), la cui
determinazione e riduzione nelle ac-
que interne costituiscono una delle
priorità nel monitoraggio e nella sal-
vaguardia degli acquiferi.

Alla luce di questa indagine sca-
turiva che al 24% dei punti d’acqua
complessivi era attribuibile media-
mente uno stato chimico scadente
(Classi 3 e 4), situazione che risulta-
va nettamente più frequente nelle
acque captate da pozzi piuttosto che
da sorgenti. 
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Nel giugno del 2006 l’A.R.P.A.C.
ha presentato un nuovo studio sulla
qualità delle acque sotterranee1, il
quale ha evidenziato ancora una
volta le problematiche di scadimen-
to della qualità della risorsa idrica
regionale.

Ancora una volta la situazione
più critica si è presentata per le ac-
que di pozzo che in maggioranza
attingono da falde superficiali ubi-
cate in piana.

Per la quasi totalità delle acque di
sorgente e di pozzo inquinate, rica-
denti nelle Classi 3 e 4, il parametro
decisivo per la classificazione è ri-
sultato, ancora, essere la concentra-
zione dei Nitrati, spesso superiore al
limite di 50 mg/l fissato dalla nor-
mativa. 

La concentrazione di nitrati quale
indicatore di un inquinamento di
origine antropica, derivante dall’uso
agricolo intensivo del territorio e
sintomatico di una contaminazione
da reflui, rendono tale parametro
quanto mai rappresentativo delle si-
tuazioni di inquinamento dei corpi
idrici sotterranei.

Sulla base dei dati disponibili è
stata elaborata  una carta delle con-
centrazioni medie dei nitrati in
Campania (Fig. 1) in cui sono indi-
viduate le aree della regione carat-
terizzate da diverse concentrazioni
dell’indicatore che passa da valori
bassi < 5 mg/l a concentrazioni su-
periori, addirittura ai 100 mg/l.

La distribuzione spaziale dell’in-
quinamento da nitrati nelle falde è

caratterizzata da valori nettamente
diversificati, in relazione alle moda-
lità di circolazione delle acque sot-
terranee ed alle pressioni antropi-
che. In generale i valori più bassi,
inferiori a 5 mg/l, si registrano in
corrispondenza dei massicci carbo-
natici, nella parte alta della piana
del Sele e nell’intera area del Cilen-
to, con concentrazioni di nitrati lo-
calmente elevate solo in presenza di
falde superficiali a bassa soggiacen-
za ed un uso del suolo ad agricoltu-
ra intensiva. Tali concentrazioni, in
questa zona, si mantengono comun-
que sempre, salvo in casi isolati, al
di sotto di 25 mg/l.

La bassa valle del Sele presenta
invece valori più alti della concen-
trazione di Nitrati, ascrivibili alle
acque di falda superficiale caratte-
rizzata da interscambi laterali con le
falde dei massicci carbonatici e, ta-
lora, verticali con falde profonde ar-
tesiane, soprattutto verso la costa.

Nell’Irpinia si osservano situazio-
ni puntuali di inquinamento presso
alcune sorgenti di modesta portata
nelle aree più interne. Le grandi sor-
genti, come la Urciuoli, che drena i
grandi massicci carbonatici circo-
stanti e alimenta le reti acquedotti-
stiche, conservano una buona quali-
tà ed un basso tenore di nitrati.

La situazione appare invece criti-
ca, con elevati livelli di inquina-
mento, nelle pianure alluvionali dei
fiumi Volturno e Sarno, a valle del
Monte Vesuvio e nel bacino dei Regi
Lagni, in misura ancor più accen-
tuata per le falde superficiali rispet-
to a quelle profonde, alimentate an-
che per travaso dalle strutture dei
massicci carbonatici. 

E’ evidente, dall’analisi su espo-
sta, una situazione quanto mai deli-
cata in termini di inquinamento del-
la risorsa idrica sotterranea ed una
tendenza verso il peggioramento
della situazione, sebbene negli ulti-
mi anni, nell’ambito del P.O.R. Cam-
pania 2000-2006, siano stati appro-
vati e finanziati diversi progetti fi-
nalizzati al potenziamento della rete
di monitoraggio delle acque sotter-
ranee.

Per quanto attiene, invece, lo sta-
to quantitativo della risorsa, negli

ultimi anni sono stati profusi note-
voli sforzi finalizzati alla determi-
nazione dei bilanci idrogeologici.
Ad opera delle Autorità di Bacino
competenti, ai fini della redazione
dei Piani di Tutela delle Acque, sono
stati realizzati studi di settore che
hanno permesso di individuare le
condizioni di utilizzo delle principa-
li falde della regione che insieme al-
le stime dei meccanismi di ricarica
degli acquiferi hanno permesso di
ascrivere la risorsa idrica sotterra-
nea della regione Campania ad una
delle classi di “qualità” individuate
dal D.lgs. 152/99 e s.m.i..

Ad esempio si citano le risultanze
delle indagini svolte, nel 2004, dal-
l’Autorità di Bacino Nord Occidenta-
le della Campania, nel cui territorio
sono presenti sette corpi idrici sot-
terranei, di cui tre di natura carbo-
natica (Massiccio Carbonatico dei
Monti Tifatini; Massiccio carbonati-
co dei Monti di Durazzano; Massic-
cio Carbonatico dei Monti di Avella,
Pizzone, Pizzo d’Alvano); è risultato
che, la situazione idrogeologica glo-
bale del territorio di competenza,
mostra aspetti di indiscutibile com-
promissione con un forte squilibrio
tra gli apporti idrici ed i prelievi, per
cui la risorsa idrica sotterranea, ri-
sulta ivi caratterizzata da un impat-
to antropico significativo con note-
vole incidenza dell’uso sulla dispo-
nibilità della risorsa, soprattutto per
ciò che riguarda la Piana Campana.

Inoltre, atteso il grado di inter-
connessione idraulica tra i corpi
idrici sotterranei ne consegue che gli
ingenti prelievi dal sottosuolo della
PC (spesso superiori alla sua capaci-
tà di ricarica) inducono forti squili-
bri anche sui corpi idrici limitrofi. 

Situazione, quindi, certamente
non rosea.

2.  Acque superficiali continentali
Lo stato ambientale delle acque

superficiali in Campania fino a po-
chi anni fa non era mai stato ogget-
to di uno studio sistematico e di una
classificazione di qualità. 

Il Decreto Legislativo 152/99, con
le sue successive integrazioni, allor-
ché promulgato, fu oggetto di signi-
ficative critiche ed osservazioni, co-
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Fig. 1 Carta delle concentrazioni medie 
dei nitrati in Campania



me da sempre capita a tutti i dispo-
sitivi normativi in materia ambien-
tale. Orbene, al 152/99 non si può
non riconoscere un merito fonda-
mentale: quello di aver imposto uno
scadenzario ambientale che definiva
gli obiettivi di qualità da perseguire
entro date prestabilite, “costringen-
do”, ci sia passato il termine, tutte le
istituzioni interessate ad attivarsi di
conseguenza.

In particolare, per lo Stato Am-
bientale dei Corsi d’Acqua (SACA), il
D.lgs. 152/99 imponeva che fossero
raggiunti i seguenti obiettivi per lo
stato di qualità:
• Stato "SUFFICIENTE" entro il

31/12/2008
• Stato "BUONO" entro il

31/12/2016
• Mantenimento dello stato "ELE-

VATO", ove già esistente, entro il
31/12/2016.
Alle suddette scadenze, va sen-

z’altro affiancata quella entro le
quali le Regioni italiane dovevano
provvedere alla approvazione defi-
nitiva del Piano di Tutela della Ac-
que (PTA): 31 dicembre 2004.

Il PTA rappresenta un prezioso
strumento, attraverso il quale la Re-
gione omogeneizza ed uniforma le
informazioni ottenute da Autorità di
Bacino (AdB), Ambiti Territoriali Ot-
timali (ATO), organi di controllo
(ARPAC) e società di gestione. A
tutt’oggi, però, il PTA regionale
commissionato alla Sogesid non ri-
sulta ancora approvato. 

Le attività di monitoraggio dei

Dipartimenti Provinciali ARPAC,
iniziate nel 2003, si sono concretiz-
zate nella raccolta di una consisten-
te mole di dati, sufficienti a produr-
re una prima classificazione nelle
oltre ottanta stazioni, presso 32 siti
tra fiumi, torrenti e canali.

Purtroppo, il quadro generale che
ne scaturisce risulta abbastanza al-
larmante:
• circa un terzo delle stazioni mo-

nitorate ricade nella classe sca-
dente o pessimo;

• la classe di qualità elevato è quasi
mai individuata; tale circostanza
appare ancor più preoccupante se
riferita al reticolo idrografico
montano, dove evidentemente ar-
rivano a farsi risentire gli effetti
degli impatti antropici;

• il quadro maggiormente critico
riguarda le aree ed i bacini rica-
denti nella parte Nord-occidenta-
le della Campania, dove la eleva-
ta densità abitativa e l’intenso
grado di industrializzazione con-
dizionano inevitabilmente la qua-
lità delle acque superficiali.
L’entità degli impatti si presenta

particolarmente elevata in alcune
aree, con la natura dei carichi in-
quinanti individuati alquanto varie-
gata da zona a zona:
• scarichi urbani e di industrie me-

talmeccaniche e frantoi oleari
(principalmente presenti nell’area
a cavallo tra le province di Caser-
ta e Benevento),

• metalli pesanti prodotti dalle in-
dustrie conciarie e scarichi urbani

non depurati (bacino del Sarno,
bacino dei Regi Lagni, aree pro-
vinciali di Napoli e Caserta),

• inquinamento diffuso da nutrien-
ti, causato dalle attività agricole e
zootecniche della piana campana
e di alcune zone interne.
Lo studio, dell’ARPAC, pubblicato

nel giugno del 2006, mostra il per-
severare di una situazione di crisi
riguardo la qualità ambientale dei
corsi d’acqua al pari di quanto, già,
emerso nella campagna di indagini
del 2003.

Infatti, sulla base degli stessi indi-
catori dell’indagine condotta nel
2003 è risultato che per nessuno dei
corsi d’acqua monitorati lo stato am-
bientale è “elevato”: solo per il 40%
esso è “buono”, mentre la situazione
permane seria per i corsi d’acqua (co-
me i Regi Lagni ed il fiume Sarno)
per i quali la classificazione è di tipo
“scadente” o “pessimo” (Fig. 2).

Sebbene negli ultimi anni sia
sempre più sentita l’esigenza di ap-
profondire la conoscenza dei para-
metri di controllo dello stato delle
acque superficiali, ancora oggi
emerge una carenza di indicazioni e
dati necessari all’elaborazione di
scenari che possano chiarire lo stato
globale dei sistemi fluviali, soprat-
tutto per ciò che concerne dati di
carattere quantitativo.

3. Acque marino-costiere
Le coste della Regione Campania

si sviluppano per circa 470 Km, che
si caratterizzano per la notevole va-
rietà di conformazione degli am-
bienti litoranei: infatti, la linea di
costa si compone per circa il 40% di
litorali bassi e sabbiosi (Piana del
Volturno e del Sele), mentre la re-
stante parte (circa il 60%) presenta
fasce costiere alte e rocciose (Peni-
sola Sorrentina e costa Cilentana).
Senza dimenticare il patrimonio
paesaggistico delle isole del golfo
(Capri, Ischia e Procida) che impre-
ziosiscono il pregio della fascia co-
stiera della nostra regione.

La rete di monitoraggio delle ac-
que di balneazione lungo le coste
campane ebbe origine all’inizio de-
gli anni ’80 e fu concepita secondo
le esigenze dell’epoca, essenzial-
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Fig. 2 – Classificazione dello stato dei corsi d’acqua in Campania



mente mirate alla salvaguardia dei
tratti con forte vocazione balneare
ed al controllo delle principali fonti
di inquinamento concentrato.

Ovviamente, l’evoluzione del
quadro normativo ed il contestuale
progresso tecnologico nel campo del
monitoraggio ambientale hanno reso
in gran parte inadeguato il sistema
esistente, rendendo così indispensa-
bile ed impellente una azione di
ammodernamento che passa per al-
cune fasi cruciali tra le quali le se-
guenti:
• verifica dei punti di prelievo esi-

stenti, da georeferenziare in mo-
do opportuno;

• adeguamento ed estensione della
rete di monitoraggio delle acque
di balneazione, nel rispetto della
normativa di riferimento;

• valutazione delle capacità auto-
depurative dei tratti di costa sotto
osservazione, in funzione delle
peculiari caratteristiche (intensità
delle correnti, profondità dei fon-
dali, ecc.) delle varie unità fisio-
grafiche.
L’indice di stato trofico TRIX at-

tualmente è l’unico indice indivi-
duato dal D.Lgs. 152/99 così come
modificato dal D.Lgs. 258/00 per la
valutazione dello stato di qualità
delle acque marino costiere. Esso ri-
assume in un valore numerico (otte-
nuto mediante una apposita relazio-
ne) una combinazione di 4 variabili
(Ossigeno disciolto, Clorofilla “a”,
Fosforo totale e Azoto inorganico
disciolto), in modo da portare in

conto le principali componenti degli
ecosistemi marini: nutrienti e bio-
massa fitoplanctonica.

I valori numerici di TRIX (Fig. 3)
sono raggruppati in quattro classi
(Elevato, Buono, Mediocre e Sca-
dente), alle quali corrispondono
condizioni di trofia e, conseguente-
mente, di trasparenza e ossigenazio-
ne dell’ambiente marino costiero,
definendo in tal modo uno stato
ambientale.

Per quanto la classificazione ven-
ga fatta, almeno finora, esclusiva-
mente in base a un indice di trofia
che fornisce indicazioni solo parzia-
li sulle condizioni del sistema consi-
derato, essa è senz’altro utile per ot-
tenere una prima rappresentazione
dello stato ambientale delle acque
costiere.

Le indagini effettuate nell’ambito
del progetto SIDIMAR, svolto dal-
l’ARPAC in collaborazione con la
Stazione Zoologica A. Dhorn di Na-
poli, hanno consentito di caratteriz-
zare sette aree marine costiere (giu-
gno 2001/maggio 2002):
1) Foce del fiume Volturno (Ce)
2) Litorale di Napoli, Piazza Vittoria

(Na)
3) Litorale di Portici (Na)
4) Foce del fiume Sarno (Na)
5) Foce del fiume Picentino (Sa)
6) Punta Tresino (Sa)
7) Punta Licosa (Sa)

I risultati delle indagini eviden-
ziano una significativa sensibilità ai
fenomeni trofici delle acque i cui li-
torali sono soggetti ad inquinamen-

to, che può scaturire da elevata
pressione demografica (nel caso
delle stazioni di Napoli e Portici),
scarichi industriali (Sarno) o fonti
di inquinamento diffuso di origine
agricola o zootecnica (Volturno).

Decisamente critico risulta lo
stato della qualità delle acque ma-
rine costiere nella fascia del litora-
le “Domizio”, certamente connesso
alle basse profondità del fondale, e
la conseguente disponibilità di mo-
desti volumi idrici agli scarichi che
vengono addotti.

Attraverso i tre scarichi princi-
pali (canale dei Regi Lagni, collet-
tore di Cuma e canale di Quarto),
infatti, vengono immesse diretta-

mente sulla battigia, le acque reflue,
sebbene trattate, di circa 2.800.000
abitanti equivalenti, a cui va ag-
giunto il carico inquinante di un
bacino drenante di circa 2.500 kmq.

Il mare è inoltre soggetto ad un
fenomeno di scambio idrico con le
acque di transizione dei laghi flegrei
(Fusaro, Miseno, Lucrino e Patria), e
quelle dolci provenienti dal lago
d’Averno.

Per quanto concerne la balneabi-
lità delle acque costiere, vige la di-
sciplina dettata dal DPR 470/82 e
successive modifiche (art. 18 L.
422/00) che fissa i criteri e le moda-
lità operative per la determinazione
dei requisiti chimici, fisici e micro-
biologici delle acque, tali da esclu-
dere l’instaurarsi di eventi patologi-
ci a danno dei bagnanti nelle aree
ritenute idonee.

Le principali problematiche che
affliggono la fascia costiera appar-
tenente all’Autorità di Bacino Nord
Occidentale della Campania, sono
essenzialmente connesse a:
• alla consistente pressione antro-

pica a cui è sottoposta la fascia
costiera;

• alle immissioni delle acque reflue
depurate (direttamente sulla bat-
tigia quelle provenienti dall’im-
pianto di Napoli Ovest, attraverso
i Regi Lagni, quelle provenienti
dagli impianti dell’area Caserta-
na, area Nolana, Acerra, Napoli
Nord e Foce Regi Lagni, e quelle
provenienti dall’impianto di Na-
poli Est);
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• agli apporti derivanti dall’inqui-
namento (agricolo e zootecnico)
del bacino imbrifero direttamente
drenante sul litorale;

• all’elevata urbanizzazione a cui è
stata sottoposta.
In Campania l’attuazione del pro-

gramma di sorveglianza è gestito
dall’ARPAC, la cui rete di monito-
raggio comprende oltre 350 punti di
campionamento lungo la costa, che
operano i prelievi con cadenza bi-
mensile su ogni punto per il periodo
Aprile-Settembre.

L’esame dei dati relativi ai rilievi
effettuati durante la stagione bal-
neare 2001, che determinano il giu-
dizio di idoneità per l’anno 2002,
evidenziava che circa 354 km di co-
ste, risultavano balneabili. Dei rima-
nenti 115,70 km, 31.70 km erano
vietati alla balneazione perché de-
stinati ad aree portuali, aeroporti,
zone militari, etc. oppure non suffi-
cientemente campionati e controlla-
ti, mentre 84 km erano interdetti al-
la balneazione per cause dovute al-
l’inquinamento. È utile sottolineare
che  dei 115,7 km di costa non bal-
neabile ben 71,7 km ricadevano nel-
la provincia di Napoli.

Dal confronto relativo al triennio
1999-2001, si registra una netta di-
minuzione dell’inquinamento solo
per la provincia di Salerno, con un
decremento pari al 39.16 %, mentre
per le altre due province si è regi-
strato un incremento rispettivamen-
te di 4.32 % per Caserta e di 17.87%
per Napoli.

I dati sulla balneabilità dell’anno
2003 confermano il trend in miglio-
ramento, iniziato nell’anno 2001,
con una percentuale di costa bal-
neabile che passa dal 75% (2002) al
78% (2003).

Nel 2005 sono stati dichiarati
non balneabili 83.7 km di costa, due
terzi delle quali concentrate nelle
province di Caserta e Napoli.

Per quanto riguarda i dati di bal-
neabilità relativi all’anno 2006 (sca-
turiti dall’analisi dei dati di monito-
raggio dell’anno 2005) si rileva che
la lunghezza di costa campana bale-
nabile è risultata pari a 355.7 km,
così distribuiti:
• Provincia di Caserta: 14.5 km,

pari al 33% della lunghezza po-
tenzialmente balenabile;

• Provincia di Napoli: 164.8 km,
pari ad una percentuale dell’81%
della lunghezza potenzialmente
balenabile;

• Provincia di Salerno: 176.4 km,
pari al 91% della lunghezza po-
tenzialmente balenabile.
Rispetto ad un generale migliora-

mento della situazione regionale,
resta il dato allarmante della pro-
vincia di Caserta, senz’altro condi-
zionato dalla precaria condizione
ambientale del litorale domitio, co-
me già detto in precedenza.

3.1. Laghi costieri
Una nota particolarmente dolente

riguarda i laghi costieri campani. 
Ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs.

152/99, le acque di transizione dei
laghi Patria, Lucrino, Fusaro, Mise-
no, e quelle dolci del lago d’Averno,
sono definite “Aree sensibili”e risul-
tano classificati con stato ambienta-
le scadente o pessimo (lago d’Aver-
no) e tutti in condizioni di marcata
eutrofia, così come evidenziato dal
P.T.A. dell’Autorità di Bacino Nord
Occidentale della Campania.

3.1.1.  Lago d’Averno
Il lago d’Averno è un invaso di

acqua dolce ubicato nel comune di
Pozzuoli (NA). Esso presenta una
planimetria pressoché circolare, con
superficie di circa 0.55 km2, il baci-
no idrografico naturale ha un’esten-
sione di circa 100 ha. Il lago è ali-
mentato dagli apporti derivanti dal-
le pendici che gravano sul bacino e
dalle sorgenti rilevate sul fondo. Nel
lago d’Averno sono presenti due im-
missioni di origine antropica: la pri-
ma è un canale di raccolta delle ac-
que meteoriche, che recepisce i de-
flussi pluviali provenienti dalla via
Monterusso, la seconda è il canale
effluente dello sfioro dell’antico
emissario di Cuma, attualmente re-
capitante le portate nere e di prima
pioggia dell’intero comprensorio di
Napoli Occidentale (con un numero
di abitanti equivalenti pari a circa
1.500.000) all’impianto di depura-
zione di Napoli Ovest. Il lago D’A-
verno, sulla base dei risultati del

monitoraggio, svolto dall’ARPAC nel
2002, che evidenziano un inquina-
mento diffuso, è stato classificato
con stato ambientale PESSIMO. I ri-
sultati del monitoraggio evidenzia-
no che nel lago sono presenti eleva-
te concentrazioni di fosforo che so-
no la causa delle condizioni di mar-
cata eutrofia delle acque di tale cor-
po idrico. Inoltre, non possono esse-
re sottovalutati i risultati relativi al-
la presenza di microinquinanti nelle
acque, che evidenziano la presenza
di sostanze, che il recente DMA
367/03 definisce come prioritarie
(Pb, Ni) e prioritarie e pericolose
(Hg) in concentrazioni ampiamente
superiori ai valori limite stabiliti dal
DMA stesso. La presenza di tali so-
stanze, può pregiudicare il raggiun-
gimento degli obiettivi di qualità
ambientale stabiliti dal Dlgs.
152/99.

3.2. Lagune salmastre
3.2.1. Lago Miseno

Il lago Miseno si estende per una
superficie pari a circa 40 ha, il suo
perimetro è di 2800 m; mentre il
bacino imbrifero è pari a circa 2.7
km2. Il lago comunica con il mare
attraverso due foci: la foce di Mise-
no e quella di Miliscola, quest’ulti-
ma di recente ripristinata a seguito
di un intervento effettuato dal Com-
missario di Governo per l’Emergen-
za Rifiuti, Bonifiche e Tutela delle
Acque nella Regione Campania. Nel
lago sono presenti numerosi scarichi
di origine fecale, pluviale ed asser-
viti ad aree agricole, sebbene siano
ultimati i lavori per la costruzione
del collettore circumlacuale. Il lago,
sulla base del monitoraggio del
2002 precedentemente menzionato è
stato classificato con stato ambien-
tale SCADENTE, evidenziando an-
che elevate concentrazioni di nu-
trienti (azoto e fosforo) oltre che si-
gnificative quantità di azoto ammo-
niacale e nitroso che indicano un
recente inquinamento fecale. L’ele-
vata presenza di nutrienti nelle ac-
que e, principalmente nei sedimenti
rappresenta il maggiore squilibrio
che si è evidenziato in tale corpo
idrico che risulta in condizioni di
marcata eutrofia. L’assenza di misu-
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re delle sostanze prioritarie (DMA
367/03) impone di rivedere le criti-
cità del lago Misero, una volta che
tali dati saranno disponibili.

3.2.2. Lago Fusaro
Il lago Fusaro è un bacino salma-

stro ubicato nel comune di Bacoli
(NA). Il lago presenta una forma
pressochè semicircolare, ed occupa
una superficie di circa 97 ha, men-
tre il bacino idrografico si estende
per circa 170 ha. Lo scambio idrico
con il mare avviene a mezzo di tre
foci artificiali praticamente equidi-
stanti fra loro; nel lago sono im-
messe, attraverso canali artificiali, le
acque meteoriche provenienti da
Monte di Procida (NA), quelle pro-
venienti da Monte di Cuma e dall’ex
pantano Gaudiello. Sulla base dei
risultati del monitoraggio (ARPAC
2002), il lago è stato classificato con
stato ambientale SCADENTE. Anche
in questo caso si presentano elevate
concentrazioni di nutrienti (azoto e
fosforo) oltre che di significative
quantità di azoto ammoniacale e ni-
troso che indicano un inquinamento
fecale. Inoltre, non possono essere
sottovalutati i risultati relativi alla
presenza di microinquinanti nei se-
dimenti, che sebbene relativi ad un
monitoraggio effettuato nel periodo
1999-2001, evidenziavano la pre-
senza di sostanze, che il recente
DMA 367/03 definisce come priori-
tarie (Pb, Ni) e prioritarie e pericolo-
se (Hg, Cd) in concentrazioni am-
piamente superiori ai valori limite
stabiliti dal DMA. Tale inquinamen-
to, che deve essere probabilmente,
posto in relazione ad attività indu-
striali che sversano reflui incontrol-
lati in tale corpo idrico, può pregiu-
dicare il raggiungimento degli
obiettivi di qualità ambientale stabi-
liti dal Dlgs. 152/99.

3.2.3. Lago Patria
Il lago Patria si estende per una

superficie pari a circa 200 ha,; men-
tre il bacino imbrifero è pari a circa
26 km2. Nel lago sono presenti nu-
merosi scarichi il principale di que-
sti è costituito dall’idrovora Patria
denominata “Palumbo”, che convo-
glia le portate affluenti dal princi-

pale canale di bonifica, denominato
Vena, e da una gran numero di altri
canali; sono presenti inoltre nume-
rosi scarichi di origine civile proba-
bilmente non autorizzati. Il lago è
stato classificato con stato ambien-
tale SCADENTE, presentando eleva-
te concentrazioni di nutrienti (azoto
e fosforo) e significative quantità di
azoto ammoniacale e nitroso indice
di un inquinamento fecale. 

Tale inquinamento è confermato
dall’esistenza di una forte carica mi-
crobica: enterococchi. L’assenza di
misure delle sostanze prioritarie
(DMA 367/03) impone di rivedere le
criticità del lago Patria una volta
che tali dati saranno disponibili.

3.2.4. Lago Lucrino
Il lago Lucrino è un a laguna sal-

mastra ubicata nel territorio del co-
mune di Pozzuoli (NA) con estensio-
ne superficiale di circa 15 ha.  Il ri-
cambio idrico con il mare è assicu-
rato da un canale artificiale di circa
150m che taglia l’arenile. La sua
frequente ostruzione, riducendo il
ricambio d’acqua con il mare, favo-
risce le crisi distrofiche accentuate
nei mesi estivi. Questa situazione,
unitamente a sversamenti incontrol-
lati e presumibilmente non autoriz-
zati di liquami di fogna, ha determi-
nato, anche per questo lago l’attri-
buzione ad uno stato ambientale
SCADENTE.

4. Sistemi idrici artificiali
La salvaguardia e l’uso sostenibi-

le dell’acqua possono oggi essere
assicurati solo dalla attuazione di
un concetto fondamentale: la frui-
zione della risorsa idrica da parte
dell‘utenza deve essere garantita nel
rispetto del principio di “non dete-
rioramento” dei corpi idrici.

Tale concetto si concretizza nel-
l’impalcatura legislativa introdotta
in Italia dalla Legge 36/94 (più nota
come Legge Galli) nonché dalla Di-
rettiva Comunitaria (Direttiva Qua-
dro 2000/60/CE), le quali supporta-
no il ricorso al Servizio Idrico Inte-
grato. Vige, quindi, l’indicazione
che chi utilizza la risorsa deve an-
che farsi carico dei costi ambientali
di tutela e prevenzione dei fenomeni

di inquinamento.
Fondamentale per la conservazio-

ne dell’equilibrio terrestre è la tutela
delle risorse naturali, attraverso:
• aumento della produttività delle

risorse naturali che dovrebbero
essere sfruttate nel miglior modo
possibile, al fine di evitare un lo-
ro depauperamento;

• modifica dei cicli produttivi in
modo da utilizzare le sole risorse
necessarie eliminando sprechi e ri-
fiuti. Ad esempio attualmente nei
sistemi di distribuzione idrica una
enorme quantità di preziosa risor-
sa viene dispersa con grave danno
per l’economia e l’ambiente;

• investimento sul reintegro dei be-
ni naturali. Un esempio moderno
è costituito dalle tecniche di “ri-
carica” delle falde acquifere, che
consentono di proteggere le risor-
se sotterranee da un eccessivo de-
pauperamento e dai conseguenti
fenomeni di contaminazione.
L’acqua, come le altre risorse na-

turali, è indispensabile per lo svi-
luppo, ma deve essere guardata non
solamente come una risorsa da uti-
lizzare, ma come “patrimonio” eco-
nomico ed ambientale da tutelare,
obiettivo da conseguire mediante:
• formazione nelle coscienze di una

nuova “cultura dell’acqua” con
l’obbiettivo di un suo uso soste-
nibile;

• una opportuna pianificazione
dell’uso delle risorse;

• una adeguata gestione del servi-
zio idrico integrato. 
In Campania, analogamente a

quanto avviene in buona parte del
Mezzogiorno, il Servizio di approv-
vigionamento idrico, di fognatura e
di depurazione delle acque reflue
soffre di carenze strutturali, princi-
palmente dovute alla vetustà ed alla
inadeguatezza delle infrastrutture
esistenti, ma anche alle carenze ge-
stionali.

Con riferimento all’approvvigio-
namento idrico, le carenze struttu-
rali comportano non tanto uno
scarso grado di copertura del servi-
zio che, invero, può essere ritenuto
soddisfacente, ma si riflettono piut-
tosto sulla “emorragia idrica” che
affligge i sistemi acquedottistici. 
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I dati del CO.VI.R.I.2 ri-
feriscono che in Campa-
nia il rapporto tra volume
fatturato e volume capta-
to è prossimo al 50%,
contro il dato nazionale
del 60%. Tale fenomeno è
conseguenza sia delle
“perdite reali” nelle con-
dotte (corrosione delle tu-
bazioni metalliche, catti-
va tenuta dei giunti e del-
le apparecchiature idrau-
liche, sfiori incontrollati
dai serbatoi, etc.) sia delle
cosiddette “perdite appa-
renti” che sottraggono al-
la fatturazione ingenti vo-
lumi idrici per effetto di
varie cause (contatori fuo-
ri taratura; mancata ma-
nutenzione dei misuratori
di portata, prelievi fraudo-
lenti di acqua da parte di
utenze non conturate;
inefficienza del sistema di
riscossione da parte degli
enti gestori) 

Secondo quanto desu-
mibile dalla documenta-
zione predisposta dal Co-
mitato di Vigilanza delle
Risorse Idriche, la consi-
stenza delle dotazioni in-
frastrutturali per i servizi
idrici della Regione Campania, si
può sintetizzare nelle seguenti cifre:
• oltre 490 Milioni di metri cubi

erogati/fatturati all’anno;
• oltre 26mila chilometri di rete ac-

quedottistico.
Pertanto, è possibile stimare che

il valore medio regionale relativo
alla copertura dei servizi ammonta a
circa il 97% della popolazione

Mentre il dato relativo al servizio
acquedottistico in Campania (le cui
infrastrutture alimentano quattro
distinte aree regionali e cioè Cam-
pania Nord-Occidentale, Campania
Orientale, Area Sarnese e Campania
Sud-Occidentale,) può ritenersi sen-
z’altro soddisfacente, per la quanti-
tà, ed in linea con la media nazio-
nale, l’aspetto qualitativo della ri-
sorse potrebbe essere sensibilmente
migliorato, nella misura in cui oltre
il 30% delle famiglie campane di-

chiarano sfiducia nell’acqua del ru-
binetto.

Qualche ulteriore considerazione
va fatta circa la copertura del servi-
zio di fognatura e di depurazione.
Secondo quanto riportato dal
CO.VI.RI., risultano i seguenti dati
sul servizio fognario regionale e su-
gli impianti di depurazione
• oltre 11mila chilometri di rete fo-

gnaria;
• impianti di depurazione, con po-

tenzialità di poco superiore a 3
milioni di abitanti equivalenti;

• servizio di fognatura: 83% della
popolazione servita;

• servizio di depurazione: 66% del-
la popolazione servita.
Il divario tra l’estensione della

copertura del servizio di fognatura e
quello relativo alla depurazione, si
caratterizza per una significativa
prevalenza del primo rispetto al se-

condo, in analogia con
quanto avviene anche in
altre regioni, come Sicilia
ed Abruzzo. Tale circo-
stanza è sintomatica di
un certo numero di situa-
zioni in cui è assoluta-
mente deficitario il colle-
gamento tra sistema fo-
gnario ed impianto di de-
purazione (laddove que-
sto sia già realizzato),
con il risultato che una
sensibile aliquota delle
portate reflue non depu-
rate viene recapitata nei
corpi idrici o sul suolo.

Per quanto concerne il
servizio di fognatura e lo
stato del sistema fogna-
rio-depurativo, vanno fat-
te due considerazioni: la
prima di ordine quantita-
tivo, la seconda di ordine
qualitativo.

Dal punto di vista stret-
tamente quantitativo, non
si può non evidenziare
che, per quanto il grado di
copertura del servizio pos-
sa essere considerato sod-
disfacente, non si può dire
altrettanto sullo stato di
conservazione e di effi-
cienza delle infrastrutture

in esercizio. 
Sono ormai numerosi e frequenti

gli studi che hanno palesato come le
aree urbane soffrano evidenti condi-
zioni di insufficienza idraulica dei
grossi collettori esistenti per lo
smaltimento delle acque meteoriche.
Le cronache dei giorni nostri riferi-
scono sempre più spesso di episodi
di allagamento o pericolo per la
pubblica incolumità conseguenti a
manifestazioni meteoriche di inten-
sità tutt’altro che eccezionale.

Si riportano, a titolo di esempio,
alcune immagini relative a quanto
avviene in una località a pochi chi-
lometri da Napoli durante eventi
meteorici a frequenza meno che an-
nuale (foto 1 e foto 2).

Appare chiaro come a causa della
deficienza idraulica, della vetustà e
delle criticità strutturali di molti
collettori la gestione del servizio fo-

ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI Settembre - Ottobre 2007

31

Foto 1

Foto 2



gnature avvenga, purtroppo, in con-
dizioni di continua emergenza.

Oltretutto, l’ammaloramento delle
infrastrutture fognarie  è causa di
dispersioni diffuse di reflui, che ge-
nerano un vero e proprio problema
ambientale (inquinamento di falde
idriche sotterranee e delle coste). 

Proprio in merito a situazioni di
emergenza, come quella riportata in
precedenza, negli ultimi tempi la
giunta regionale ha approvato il fi-
nanziamento di interventi per 37
milioni di euro. Tra le opere finan-
ziate figurano interventi di primaria
importanza come il completamento
della rete fognaria del comune di
Salerno (cui andranno sei milioni di
euro), il progetto della rete idrica di
Minori, il risanamento di quella dei
comuni di Baia e Latina, Fontegre-
ca, Conca della Campania, Castello
Matese, Casal di Principe, Capriati al
Volturno e San Potito.

Dal punto di vista, invece, stret-
tamente qualitativo, non si può ta-
cere in questa sede l’annosa proble-
matica relativa alle cosiddette acque
di prima pioggia.

La letteratura tecnica internazio-
nale presenta ormai numerosi dati
sperimentali raccolti su bacini urba-
ni che spesso evidenziano che le ac-
que meteoriche di dilavamento delle
superfici impermeabili, provenienti
dallo scorrimento superficiale in
ambito urbano, possono avere pote-
re inquinante anche superiore a
quello delle cosiddette “acque nere”.

A tale riguardo, ad esempio, la
regione Lombardia prevede la rea-
lizzazione di vasche di accumulo
delle acque di prima pioggia, nel ca-
so di fognature unitarie, da dimen-
sionare per un volume pari a 25 e
50 m3/ha di superficie impermeabi-
le, in funzione delle caratteristiche
dei corsi d’acqua ricettori.

Il Commissariato di Governo per
la tutela delle acque nella regione
Campania, sempre a tale riguardo
così recita: “…dovrà essere afferita
agli impianti di depurazione la tota-
lità dei reflui civili e industriali gra-
vitanti sulle reti degli agglomerati
urbani superiori o uguali a 20.000
abitanti, con la possibilità, per i si-
stemi unitari, di collettare in tempo

di pioggia sino a cinque volte la
portata nera in tempo di secco, non-
ché, per tutti i tipi di rete, un volu-
me di prima pioggia di almeno 25
m3/ha riferito alle superfici stradali
direttamente connesse con i sistemi
fognari.”  

Però, allo stato attuale delle co-
noscenze, la comunità scientifica
non è ancora pervenuta ad un crite-
rio generale per la definizione delle
caratteristiche qualitative delle ac-
que di prima pioggia, mentre sem-
pre più pressanti sono le esigenze
delle istituzioni di definire linee
guida e misure di salvaguardia.

Per i motivi sopra esposti, nell’a-
rea metropolitana di Napoli, e più
precisamente nel quartiere di Pianu-
ra, è in corso di allestimento un sito
sperimentale, monitorato con i con-
tributi del Commissario Delegato di
Governo per l’Emergenza Sottosuolo
della città di Napoli (responsabile
scientifico prof. ing. Giuseppe De
Martino). La raccolta di misure di
qualità delle acque di prima pioggia,
e la loro successiva analisi, consen-
tiranno di fare luce su molti degli
aspetti che ancora oggi risultano
poco chiari circa la fenomenologia
del dilavamento di superfici urba-
nizzate da parte di acque meteoriche
e quindi, anche sulla necessità o
meno delle vasche di prima pioggia.

Per quanto concerne le infrastrut-
ture fognarie presenti nell’ambito
della Regione Campania, la maggior
parte degli interventi strutturali è
rappresentata da “scaricatori di pie-
na”, in corrispondenza dei quali sa-
rebbe comunque opportuno proce-
dere ad opportuni rilievi quali-
quantitativi.

Ad esempio, con riferimento allo
“Studio di inquadramento territoria-
le ed ambientale” predisposto, a
corredo del Progetto di Finanza, dal
Soggetto Promotore prescelto dal
Commissario di Governo per l’Emer-
genza Rifiuti, Bonifiche e Tutela
delle Acque nella Regione Campania
(delegato ex OO.P.C.M. n. 2425/96 e
successive), è da ritenere che gli
scaricatori di piena esistenti sui si-
stemi di collettamento comprenso-
riale siano caratterizzati da valori
dei coefficienti di diluizione delle

portate scaricate abbastanza elevati,
e quindi tali da preservare lo stato
di qualità ambientale dei corpi idrici
ricettori.

Peraltro, stante la notevole di-
mensione dei sistemi di colletta-
mento a servizio dei comprensori
depurativi, risulta essere non trascu-
rabile l’effetto di laminazione eser-
citato dalla estesa rete di canalizza-
zioni, per effetto del quale è lecito
aspettarsi una attenuazione dei pic-
chi di concentrazione degli inqui-
nanti convogliati. Se tale attenua-
zione dovesse essere confermata da
analisi e misure qualitative apposi-
tamente predisposte sugli scaricatori
esistenti, l’eventuale realizzazione di
ulteriori interventi strutturali, quali
ad esempio le “vasche di prima
pioggia”, dovrebbe essere valutata
caso per caso.

Ad ogni modo, non si può trascu-
rare l’impatto economico delle
eventuali attività di programmazio-
ne che si intende porre in essere ai
fini della mitigazione dell’impatto
delle prime acque di pioggia sui
corpi idrici ricettori. Infatti, in regi-
me di Servizio Idrico Integrato (co-
me da L. 36/94 e s.m.i.) qualsiasi
azione che interferisca con la ge-
stione dei comprensori depurativi, e
sui relativi sistemi di collettamento,
si riflette sulla definizione della ta-
riffa del servizio idrico.

In chiusura di questo paragrafo,
appare doveroso un resoconto della
situazione riguardante il settore del-
la depurazione, nel quale sono in-
tervenute sostanziali modifiche del-
l’assetto futuro della gestione dei
principali depuratori comprensoriali
regionali.

Al riguardo, è interesse della Re-
gione e del Commissariato Straordi-
nario alla Tutela delle Acque proce-
dere, velocemente, alla consegna
degli impianti di depurazione cen-
tralizzati al concessionario ed av-
viare, in tempi brevi, gli adegua-
menti ed il nuovo sistema di gestio-
ne soprattutto per dare una risposta
concreta agli utenti che hanno dirit-
to ad avere impianti depurativi per-
fettamente funzionanti e coste e
mari puliti.

Questo sistema (consistente es-
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senzialmente nell’affidare la gestio-
ne degli impianti a società private),
tipico del progetto di finanza, tende
a limitare al minimo i guadagni ot-
tenibili del soggetto privato conces-
sionario di ristrutturazione e gestio-
ne, spingendolo verso l’impiego di
nuove tecnologie mirate all’aumen-
to dei profitti senza incrementare il
canone pagato dai cittadini.

In questa ottica, il concessionario
dovrà affrontare, inoltre, con priori-
tà assoluta, per la sua stessa esisten-
za finanziaria, le difficoltà nel con-
vincere i cittadini a pagare il cano-
ne della depurazione, soprattutto
quando gli utenti non sono ancora
allacciati alle fogne comunali.

5. La pianificazione e 
la programmazione a livello regionale

Negli ultimi anni si è assistito ad
una sempre maggiore sensibilizza-
zione nei confronti delle problema-
tiche inerenti le risorse idriche e lo
sviluppo della Normativa in tale
ambito ne è la prova, come pure l’i-
stituzione delle Autorità di Bacino e
degli A.T.O3.

Sebbene sia stato approvato il
Piano d’Ambito per ciascuno dei
quattro A.T.O. regionali, la gestione
del Sistema Idrico Integrato è piena-
mente operativa solo nell’ATO 3, ad
opera di GORI S.p.A.

Ulteriore menzione va fatta per il
Piano Regolatore Generale degli Ac-
quedotti, per la redazione del quale
la Regione Campania ha affidato al-
la Sogesid il compito di effettuare
gli studi e le analisi propedeutiche
alla sua stesura (cioè conoscenza dei
fabbisogni, fonti di alimentazione,
bilanci idrici), ma non ancora ela-
borati. 

La normativa in materia ha deter-
minato, quindi, un passaggio da un
approccio individualistico ad uno di
tipo sistemico nella gestione delle
risorse, valutando non solo la quali-
tà delle stesse ma individuando nel
contempo anche le relazioni funzio-
nali con altri sistemi, in special mo-
do quello antropico. 

"L’”industria idrica italiana”: i
modelli di gestione e gli scenari fu-
turi" è il titolo del convegno che
l’associazione studi e ricerche per il

mezzogiorno ha organizzato a Roma
il 23 giugno 2006, presso la sede
dell’ABI. Particolare attenzione è sta-
ta ivi posta alla disamina dei modelli
gestionali, rispetto ai quali sono
emerse le seguenti problematiche:
• eccessiva frammentazione delle

gestioni, particolarmente accen-
tuata in Campania dove i princi-
pali acquedotti riescono a servire
circa la metà della popolazione,
mentre per restante 50% il servi-
zio è fornito da piccolissimi ge-
stori e/o gestioni in economia. È
difficile in questo ultimo caso co-
involgere l’ente locale nelle pro-
cedure e trovare una dimensione
finanziaria dell’operazione ade-
guata a rendere conveniente l’ap-
plicazione della tecnica del pro-
ject financing (bassi rientri della
tariffazione ed insolvenza nei pa-
gamenti);

• tema critico è quello delle perdite
in rete. Si avverte il problema
delle perdite amministrative cioè
dovute alla morosità ed all’insol-
venza degli utenti o agli allacci
abusivi.
Nella stessa sede sono emerse al-

cune proposte di intervento, quali:
1. favorire una razionalizzazione

delle competenze pubbliche per
accelerare i processi autorizzativi
infrastrutturali e rendere più tem-
pestivi gli adeguamenti tariffari;

2. realizzazione di una politica indu-
striale idrica che va costruita la-
vorando sull’assetto del territorio;

3. riduzione delle diseconomie ge-
nerate dal complesso sistema nor-
mativo e territoriale che non con-
sentano una crescita adeguata
dell’industria.
Nella stessa direzione, muoveva

già la normativa a partire dalla leg-
ge 36/94 che promuoveva, tra l’al-
tro, quali procedure per il corretto
sfruttamento della risorsa idrica il
riutilizzo delle acque reflue trattate
ridistribuendole (per uso agricolo ed
industriale) attraverso le reti duali.

Notevoli gli sforzi delle ammini-
strazioni profusi anche nella realiz-
zazione di opere di risanamento e
mitigazione del rischio, talchè è cer-
tamente doveroso citarne i pro-
grammi, le opere già realizzate,

quelle affidate e quelle previste dal-
la Regione e dai Commissariati di
governo per la tutela delle acque e
per la difesa da esse.

Nel contesto regionale operano
da alcuni anni due Commissariati di
Governo con il compito program-
mare la realizzazione di tali opere:
• il Commissario di Governo per

l’emergenza bonifiche e tutela
delle acque nella Regione Campa-
nia – delegato ex OO.P.C.M. n.
2425 del 96;

• il Commissario di Governo dele-
gato per il superamento dell’E-
mergenza socio-economico-am-
bientale del bacino idrografico
del fiume Sarno.
Per la prima struttura commissa-

riale è possibile fornire alcuni dati
piuttosto recenti circa le attività di
progettazione e realizzazione di in-
frastrutture sanitarie per la raccolta
ed il trattamento delle acque reflue4,
con riferimento al territorio di com-
petenza, suddiviso nelle seguenti sei
aree:
• Regi lagni e litorale Domitio-Fle-

greo
• Area Orientale di Napoli
• Laghi costieri del litorale flegreo
• Isole del Golfo di Napoli
• Litorale stabiese-vesuviano
• Costiera Sorrentina ed Amalfitana.

Dai dati, aggiornati allo scorso
mese di settembre (fonti del Com-
missariato) risulta che:
• sono state ultimate opere per 95

milioni di Euro
• sono state appaltate opere per

230 milioni Euro
• sono in via di espletamento bandi

di gare d’appalto per 15 milioni
Euro

• sono state programmate opere per
626 milioni di Euro.
Per un totale di circa un miliardo

di euro.
Per quanto concerne le acque di

transizione, con particolare riferi-
mento ai cinque bacini lacustri del-
l’area flegrea, per i quali sono state
già eseguite opere, altre sono in cor-
so ed altre ancora affidate, si ritiene
opportuno, riportare quanto emerso
da un’indagine, sia teorica che spe-
rimentale, effettuata sul lago Patria:
per tale lago il Commissariato ha
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previsto, “per il suo risa-
namento”, due interventi
al fine di intercettare tutti
gli scarichi fognari che
hanno recapito nel lago ed
il loro sollevamento, insie-
me alle acque di prima
pioggia, agli impianti di
depurazione di Foce Regi
Lagni e di Cuma.

Ma le conclusioni del-
l’indagine eseguita (G. De
Martino, F De Paola, N.
Fontana, A. Santillo: La
stima dello stato trofico di
corpi lacustri. Il Lago Pa-
tria – L’Acqua 1/2006),
evidenziano che un miglio-
ramento dello stato di qua-
lità ambientale del lago Patria, nei
confronti dell’eutrofizzazione, non è
possibile con la sola intercettazione
degli scarichi civili, in considerazio-
ne dei nutrienti disciolti nelle acque
provenienti dai canali di bonifica e
sollevate dalla centrale idrovora,
nelle acque di falda, nonché dagli
apporti dovuti ai carichi interni.

L’indagine condotta ribadisce lo
stato di eutrofia anche a seguito de-
gli interventi previsti dal Commissa-
riato.

Riguardo alle attività della secon-
da struttura commissariale risulta di
particolare interesse il progetto preli-
minare per la realizzazione della se-
conda foce del fiume Sarno, presen-
tato in occasione del convegno svol-
tosi il 2 aprile scorso dal titolo “Fiu-
me Sarno: in vista del traguardo”.

Anche la Regione (settore gestio-
ne del Ciclo Integrato delle Acque)
nell’ottica del miglioramento del
servizio idrico ha programmato5:
• interventi di ristrutturazione della

dorsale principale dell’acquedotto
campano (108.5 M_); 

• interventi di ristrutturazione ed
ammodernamento delle ripartitri-
ci principali dell’acquedotto cam-
pano (449.3 M_);

• completamento ed adeguamento
del sistema di alimentazione idri-
ca dell’area flegrea – domitia
(62.5 M_);

• adeguamento della direttrice prin-
cipale del Sarno (62.5 M_)
Altre opere sono state previste dal

Commissariato del Sottosuolo del co-
mune di Napoli, nonché dall’A.P.Q.
Difesa Suolo che nelle due delle
quattro linee di intervento individua-
te (la riduzione del rischio di inonda-
zione nei grandi sistemi idrografici e
la difesa idrogeologica nelle grandi
aree urbane, nella quale sono anche
riconducibili gli interventi di regima-
zione dei deflussi e degli apporti di
sedimenti nelle aree urbane che sor-
gono alle falde del Vesuvio) prevede
alcuni interventi nei tratti terminali
dei fiumi Sarno e Volturno.

A titolo di esempio si riporta la
foto 3 recante gli effetti della piena
del Volturno verificatasi nel 2005.

Per il miglioramento della qualità
ambientale, con particolare riferi-
mento allo stato delle acque, la
Campania ha, ad oggi, la grande
“opportunità” dei fondi POR FESR
2007-20136, nell’ambito dei quali è
stato previsto l’asse di intervento n.
1: ”Sostenibilità ambientale ed at-
trattività culturale e turistica”, at-
traverso cui favorire la tutela e la
valorizzazione delle risorse naturali
e culturali nel territorio regionale.
In tale asse, e con particolare riferi-
mento alle risorse idriche, sono stati
individuati due obiettivi specifici:
• Risanamento ambientale: “Favo-

rire il risanamento ambientale
potenziando l’azione di bonifica
dei siti inquinati, migliorando la
qualità dell’aria e delle acque,
promuovendo la gestione integra-
ta del ciclo dei rifiuti”.

• Rischi naturali: “Garanti-
re un efficace sistema di
prevenzione e mitigazione
dei rischi di origine natu-
rale (frane alluvioni sismi
ed eruzioni)…”.

Per quanto riguarda il
risanamento ambientale,
uno degli obiettivi princi-
pali è la depurazione delle
acque, che dovrebbe realiz-
zarsi attraverso il disinqui-
namento del Golfo di Na-
poli, il recupero dei fiumi
Sarno e Volturno, dei Regi
Lagni e la riqualificazione
del litorale domitio, me-
diante la costruzione di
impianti di depurazione.

Per migliorare l’efficienza nella ge-
stione delle risorse idriche sono pre-
visti, inoltre, finanziamenti di inter-
venti afferenti il ciclo integrato del-
le acque, volti all’attuazione delle
riforme previste nell’ambito della
disciplina nazionale e comunitaria.
In dettaglio sono previsti7:
• potenziamento del monitoraggio

dello stato delle risorse idriche;
• ottimizzazione dell’utilizzo delle

risorse idriche attraverso la cap-
tazione, la realizzazione e poten-
ziamento delle reti, il riuso delle
acque reflue, la riduzione delle
perdite anche con sistemi di auto-
mazione e la preservazione della
salubrità dei corpi idrici;

• supporto al processo autodepura-
tivo dei litorali marini anche con
il posizionamento di condotte
sottomarine integrate con gli im-
pianti di depurazione.
Nell’ambito degli interventi per la

difesa dai rischi naturali sono previ-
sti, tra l’atro:
• la realizzazione ed il completa-

mento degli interventi per la mi-
tigazione del rischio idrogeologi-
co, inclusa la manutenzione del
reticolo idrografico regionale e
della rete scolante;

• supporto ed implementazione
dell’attività di monitoraggio e
controllo del territorio.
La deliberazione n. 395 della G.R.

Campania, riportata nel B.U.R.C. n.
35 del 25/06/2007, approva il finan-
ziamento di numerosi studi di fatti-
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bilità collegati ai diversi
assi contenuti all’interno
dei POR.

L’assessore all’Am-
biente, On. Nocera, anti-
cipa, in un intervista ri-
portata sul quotidiano “Il
Mattino”, la realizzazio-
ne di una condotta sot-
tomarina del costo di 24
milioni di euro che por-
terà le acque del depura-
tore di Napoli Ovest a tre
chilometri dalla costa per
disperderle nelle correnti
e l’ultimazione del depu-
ratutore di Punta Gra-
delle che costerà 58 mi-
lioni di euro. 

È avvenuta, inoltre, di recente l’i-
naugurazione delle condotte sotto-
marine realizzate a Punta Gradelle
tra i comuni di Vico Equense e di
Meta di Sorrento e a Nerano di
Massa Lubrense. Durante la cerimo-
nia è stata anche tagliata la vecchia
condotta che adduceva i liquami di-
rettamente sotto costa – foto 4.

La realizzazione di tali condotte,
a cura dell’ATO3, costituisce parte di
un più ampio progetto di disinqui-
namento del litorale, che potrebbe
essere completato entro il 2011 con
la costruzione dell’impianto di de-
purazione di Punta Gradelle.

Inoltre sono in atto, alcune sono
già concluse, le procedure di gara per
i quattro impianti regionali di Vietri
sul mare, Cetara, Maiori e Minori. 

Gli interventi di cui si è fatto
menzione, mirati al miglioramento
del collettamento dei reflui, alla
conseguente depurazione ed infine
allo smaltimento ad una distanza

sufficiente dalla costa dei bacini re-
cettori, unitamente al potenziamen-
to previsto per la rete di monitorag-
gio, mirano all’ottenimento di un
significativo incremento delle coste
balenabili entro il 2015. 

Tutte le attività economiche, so-
ciali e culturali legate all’industria
del turismo marino e, in particolare,
di quello balneare, troveranno, sen-
z’altro, giovamento dal miglioramen-
to della qualità delle acque marino
costiere e delle acque della ristretta
fascia destinata alla balneazione.

L’insieme delle opere già realizza-
te e quelle previste certamente sa-
ranno tali da comportare negli anni
a venire un miglioramento dello
stato ambientale, atteso il lungo
tempo durante il quale il territorio è
rimasto mortificato.

Occorre, quindi, una razionale ed
oculata gestione dell’ambiente fisico
e gestire l’ordinario e non le emer-
genze. Occorre prevenire non inter-

venire solo a seguito di
eventi, anche non estremi, e
comunque da attendersi, tali
da provocare disastri.

6. La manutenzione 
delle opere 

La manutenzione delle
opere, molto spesso trascu-
rata, costituisce, infine, un
problema cui occorre dedi-
care la massima attenzione. 

Mantenere le opere in
perfetta efficienza non è
certamente meno meritorio
di averle ben studiate, pro-
gettate e costruite.

Purtroppo, nei vari con-
vegni, seminari e tavole ro-

tonde difficilmente la manutenzione
costituisce una tematica di discus-
sione, probabilmente perché ritenu-
ta scontata o scomoda.

L’acqua, elemento generoso ma a
volte anche violento, merita la mas-
sima attenzione. Non può essere ri-
guardata con indifferenza, senso
che accompagna le cose con cui si
ha confidenza.

Pertanto, tale aspetto dovrà esse-
re particolarmente curato dagli Enti
preposti, onde evitare gli errori di
un passato non molto lontano, in
cui opere idrauliche (che tra l’altro
sono tra le più difficili dell’ingegne-
ria in quanto destinate ad utilizzare
o regolare grandezze naturalmente
variabili) costruite con il contributo
di tutto il Paese, vennero abbando-
nate al proprio destino, risultando
quindi, non più rispondenti alle fi-
nalità per le quali erano state co-
struite ed anzi, in più casi, ancora
più dannose per l’ambiente.

Foto 4: Scarico sotto costa dei liquami a punta gradelle 
[il Mattino 05/07/2007]

NOTE

1 ARPAC – lo stato delle acque sotterranee in Campania e la diffusione dei nitrati giugno 2006
2 Relazione al Parlamento sullo stato dei servizi idrici - anno 2004/05
3 In questi giorni la stampa riporta che l’attuale Governo, nell’ambito della riduzione dei costi della politica, prevederebbe, tra l’altro, l’abolizione

degli ATO.
4 Dati forniti dal Sub-Commissario prof. ing. G. d’Antonio
5 Dati pubblicati su “Acqua & Territorio” n. 9 dell’ottobre 2006 
6 Di recente, la stampa ha riportato che la Commissione Europea ha approvato il quadro di riferimento strategico per la programmazione dei fondi

2007-2013 con estrema sollecitudine, dando allo Stato ed alle Regioni la possibilità di sfruttare in tempi brevi i fondi messi a disposizione dalla
UE. Per la Campania sono stati stanziati circa 14,5 miliardi di euro

7 Programma Operativo Regionale FESR 2007-2013
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Le scorse settimane hanno visto una ripresa del dibattito sul nucleare, con numerose prese di posizione a favore di un
ritorno all’atomo come fonte di energia per il nostro Paese. 
“L'unica risposta che si può dare oggi alla domanda di energia del nostro Paese è aprire subito la centrale nucleare di
Caorso e ordinare tre nuove centrali come hanno fatto i finlandesi”, ha affermato il presidente dell'Aem Milano (e del-
l'Edison) Giuliano Zuccoli ad un convegno promosso da Energy Lab con cinque università milanesi. 
Il Sole 24 Ore di giovedì 11 ottobre ha pubblicato un’intervista a Pierferdinando Casini (Udc) sul ritorno all’energia nu-
cleare. 
Il Corriere della Sera, di giovedì 11 ottobre, ha invece ospitato un’intervista a Massimo D’Alema, anche lui favorevole al
rilancio dell’energia nucleare. 
Il Corriere della Sera di venerdì 12 ottobre ha poi ospitato un’intervista ad Alessandro Ovi, consigliere per l’innovazione
della Presidenza del Consiglio, sul tema dei piccoli reattori nucleari. 
Il Corriere della Sera di sabato 13 ottobre, infine, ha ospitato un’intervista al prof. Bruno Coppi, sulle possibilità appli-
cative di un reattore nucleare sperimentale (Ignitor). 

FONTI DI ENERGIA
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Entusiasmante, indimenticabile, trionfale; questi tre aggettivi racchiudono l’essenza della cavalcata che ha portato la
squadra di calcio dell’Ordine degli Ingegneri della provincia di Napoli al suo primo scudetto, al termine della fase finale
del 16° campionato italiano di calcio tra gli Ordini degli Ingegneri d’Italia, svoltasi ad Agrigento dal 7 al 12 Settembre e
che ha visto al via 37 squadre in rappresentanza di altrettanti Ordini provinciali.
Dopo aver eliminato a Giugno, nel girone preliminare, gli Ordini di Pistoia (3-0), Potenza (1-0) e Siracusa (0-0), gli Inge-
gneri napoletani, guidati in panchina da mister Luciano Vinci, hanno superato L’Aquila (1-0), Oristano (3-1), e i fortissimi
colleghi di Perugia (1-0), nella riedizione della finale del 2004 andata, col medesimo risultato, agli umbri.
In semifinale, il derby del sud contro il Bari, squadra ostica e tattica, non ha avuto storia: 2-0 e accesso alla finalissima
contro l’Ordine di Brescia, che aveva a sua volta eliminato ai calci di rigore il Bergamo, finalista l’anno scorso.
Innanzi al pubblico delle grandi occasioni, tra cui numerosi consiglieri delegati presenti ad Agrigento per il 52° Congres-
so Nazionale degli Ordini degli Ingegneri d’Italia, il Napoli ha giocato una partita perfetta e con un gol per tempo di
Francesco Gargiulo e Simone Cappuccio, ha piegato la resistenza del Brescia, squadra fisica ed ostinata, eD ha cucito sul
petto il tricolore inseguito per quindici anni e sfiorato in tre occasioni. Entusiasmo alle stelle nello spogliatoio parteno-
peo; otto partite, sette vittorie e un pareggio, tredici gol fatti e uno subito (strepitoso il campionato del portiere Pasqua-
le Cimmino), goleador della squadra Francesco Gargiulo ed Ernesto Caiazzo con tre gol a testa; i numeri sono eloquenti.
“E’ un successo strameritato dopo tanti campionati persi per sfortuna o ingenuità” spiega il capitano Giuliano Esposito.
Gli fa eco mister Luciano Vinci: “Abbiamo dimostrato sul campo di meritare questo scudetto. Complimenti ai ragazzi”.
Gaetano Trapanese rende onore agli amici-avversari del Brescia: “Complimenti al Brescia che si è dimostrata squadra for-
te e avversario leale, e che ha saputo onorare fino in fondo il vero spirito del Torneo”. Il coordinatore della Commissione
Sport dell’Ordine, nonché senatore della squadra, Massimo Fontana, condivide la gioia del successo con tutti coloro che
hanno fatto parte in passato della squadra: “Questo successo è figlio di un’esperienza lunga 15 anni, iniziata per gioco
con un gruppo di amici e culminata oggi con lo scudetto. Mi piace abbracciare e cucire idealmente questo scudetto sul
petto di tutti i colleghi che nel corso degli anni hanno fatto parte della squadra, che idealmente identifico in Salvatore
Vecchione, il primo capitano ed oggi consigliere dell’Ordine”. Il consigliere dell’Ordine, responsabile della squadra, Nicola
Monda, ringrazia tutti coloro che hanno reso possibile questo successo: “La vittoria nasce dalla passione del presidente
Vinci che qualche anno fa volle mi occupassi della squadra. Da allora sempre in semifinale ed oggi un meritato scudetto,
anche grazie al sostegno dell’Associazione ingegneri e del suo presidente Ernesto De Felice, anche egli prestigioso tifoso,
quale vice presidente vicario del Consigli Nazionale Ingegneri”.  Da un punto di vista squisitamente tecnico, visto che il
difficile non è arrivare in vetta ma restarci, invitiamo i colleghi ingegneri o i laureandi in ingegneria che militino o ab-
biano militato in campionati FIGC a inviare i propri dati all’indirizzo gaetano.trapanese@tin.it per rafforzare ulterior-
mente la squadra”. Questo l’elenco dei neocampioni d’Italia: 
ALFANO VINCENT, BEATO ARMANDO, CAIAZZO ERNESTO, CAPPUCCIO SIMONE, CATAFALCO GIANLUCA, CIBELLI DO-
NATO, CIMMINO PASQUALE, COSTANZO ROBERTO, D’AMORE FERDINANDO, DI FIORE MASSIMO, DI GENNARO CIRO,
ESPOSITO GIULIANO, FONTANA MASSIMO, GARGIULO FRANCESCO, MASTRONARDI CLAUDIO, MAZZARELLA ALDO,
MAZZARELLA MAURIZIO, MOSCA EMILIO, NAPOLITANO ALFREDO, PERNA RAFFAELE, PERRETTA PIERLUIGI, PICCIRILLO
RAFFAELE, SILVESTRO LUIGI, TRAPANESE GAETANO, VESSICCHIO ERRICO.

CALCIO INGEGNERI: NAPOLI CAMPIONE D’ITALIA
SETTE VITTORIE E UN PAREGGIO: È STATA UNA CAVALCATA TRIONFALE



Settembre - Ottobre 2007

50
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI

Con il termine “elettrosmog” si è soliti indicare l’impatto di apparati tecnici (siano essi impianti di trasporto
o trasformazione di energia elettrica, sistemi di telecomunicazione, apparati domestici, ecc.) sul livello dei
campi elettromagnetici nell’ambiente. L’argomento assume particolare rilevanza se si considera che nel giro
di pochi anni si assisterà ad un consistente incremento della presenza di sorgenti artificiali di campi elet-
tromagnetici sul territorio quale risposta alle nuove esigenze del mercato delle telecomunicazioni (televi-
sione digitale mobile DVB-H, radio digitale DAB, digitale terrestre (DVB-T), Wi-Fi, ecc.). L’argomento ab-
braccia aspetti scientifici e tecnologici e raccoglie gli interessi e le attenzioni di enti pubblici e privati (Re-
gione, Arpac, Amministrazioni locali, produttori e gestori di apparati/impianti di telecomunicazioni) nonché
di privati cittadini spesso in preda a preoccupazioni più o meno fondate per la prossimità di residenze,
scuole o luoghi di lavoro a sorgenti di campi elettromagnetici.
Per quanto riguarda i meccanismi di interazione tra organismi biologici e campi elettromagnetici, occorre
dire che le ricerche scientifiche condotte finora da numerosi enti nazionali ed internazionali non hanno
ancora raggiunto un carattere esaustivo; anzi hanno spesso prodotto risultati contrastanti soprattutto per
quanto concerne gli “effetti cronici”, ossia le conseguenze sanitarie correlate ad esposizioni ripetute e pro-
lungate. Da qui l’esigenza di promuovere nuove iniziative scientifiche volte ad approfondire e chiarire i
possibili meccanismi di interazione eziologica tra esposizione ai campi elettromagnetici e organismo.
Le indicazioni che derivano da esperimenti di laboratorio e indagini epidemiologiche ad oggi permettono
di trarre le seguenti conclusioni: 
a) non si può escludere che ci sia un certo grado di correlazione tra esposizione cronica a campi magnetici
e leucemia infantile (ELF classificati tra i “possibili cancerogeni”, gruppo 2B dell’IARC);
b) non è stato individuato finora alcun nesso causale tra esposizione a campi elettromagnetici e danni alla
salute: dato che le principali fonti RF sono di recente introduzione (e.g. telefonia radiomobile) le ricerche
sono ancora in corso.
In assenza di indicazioni certe, il criterio largamente riconosciuto dalla comunità internazionale è il princi-
pio di cautela secondo il quale occorre mirare ad una graduale riduzione delle esposizioni cui la popolazio-
ne è soggetta per tutelarla da eventuali effetti di lungo termine; l’obiettivo è conseguibile tramite una po-
litica di razionalizzazione e regolamentazione delle sorgenti artificiali oggi esistenti e di quelle di futura in-
stallazione. Lo strumento fondamentale che pone le basi per attuare un vero e proprio piano regolatore
nonché per garantire il rispetto dei limiti di legge è la creazione di una rete di monitoraggio dei livelli di
campi elettromagnetici che dovrà essere distribuita e coordinata su tutto il territorio nazionale.
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Napoli, nell’ambito delle attività in seno alla Commissione Tele-
comunicazioni, è decisamente impegnato sul tema del monitoraggio dei campi elettromagnetici nell’am-
biente. Ne è testimonianza la recente iniziativa volta alla formazione di personale tecnico specializzato
realizzata in collaborazione con l’Associazione Ingegneri. Il corso sarà svolto presso la sede dell’Ordine Pro-
fessionale in via del Chiostro, con la finalità di fornire gli strumenti teorici e pratici di base per la valuta-
zione e l’analisi di campi elettromagnetici dovuti a sorgenti in bassa e alta frequenza; ampio spazio sarà
dedicato alla normativa vigente nel quadro nazionale ed internazionale. Il corso, che avrà inizio in Ottobre,
si articola in quattro moduli da sviluppare in 35 ore. 
Per ulteriori informazioni e per il programma si consiglia di visitare il sito www.ordineingegnerinapoli.it.

INTRODUZIONE ALL’ELETTROSMOG E CORSO DI FORMAZIONE
ALL’ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI NAPOLI




































